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Io pai'lo 1 .r v(ir dire, 
Non per odio d'ultnii né por «lisprezzo. 
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DUE DEL 48 

SAGGIO CRITICO FILOSOFICO 



Io parlo per ver dire, 

Non per odio d'altrui ne per disprezzo. 
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Nel 1848, data memorabile per il nostipo paese 
e per la vicina Francia, due nomi oggi illustri 
esordivano nella carriera letteraria; francese l'uno: 
M. Eìmest Renan, italiano l'altro: il Signor Au- 
sonio Franchi. 

Di recente, e quasi contemporaneamente,, pub- 
blicavano entrambi un'opera filosofica : M. Renan, 
UAvenir de la science (^), il Sig. Franchi, YUlUma 
Criiica. 

. Quando le due opere apparvero io era come se 
non fossi^ stato di questo mondo (^) ; ignoro l' im- 
pressione che fecero nei due paesi •nel campo 
scientifico letterario; tanto più che non lessi, nem- 
meno più tardi, alcuna critica in proposito ; lessi 
però le due opere e vi feci sopra uno studio 
parallelo. 

Rilevai da prima, . come cosa curiosissima, la 
dis](Jarità di convinzioni in cui si trovavamo ormai 
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i nostri due filosofi, i quali all' esordio della loro 
carriera andavano cosi ben d'accordo fra loro; 
quindi, e fu ciò che mi parve più interessante, 
trovai che le due dottrine riassumevano in certa 
maniera due opposte tendenze dello spirito mo- 
derno. 

^ Trascrivendo le mie impressioni mi trovai por- 
tato 'a comporre questo lavoro, di cui la prima 
parte comprende una specie dr studio bibliogra- 
fico sopra i due autori rammentati, la seconda 
un saggio di critica filosofica. ^ 
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B^l ©li. 48 



Je le dis franchement» jf^ «Te 
me figure pas conimeBt'MK rebà- 
tira, sans les anciew'réves, les 
assises d'une vie noble et beu- 
i^ttse. 

E. Rbnan. 

Dunque la sola tavola dì sal- 
▼esxa che ci rimanga è quella 
scuola in cui v'ò armonia e non 
discordia fra la ragione e la fede 
è la scuola in cui lo studio della 
ragione si è di moltiplicare e rin- 
forcare chiarire e infondere le 
prove per la verità della fede e 
per la sua iraportansa e neces- 
sità suprema nella vita^indivi* 
duale) domestica o civile delFuo- 
mo, è la scuola in cui la filosofia 
si re«a ad onore V impegno di 
mostrare che tutto quanto le al- 
tre sciense insegnano di vero non 
è mai contrario alla fede, e tutto 
quanto almanaccano contro la 
fede è sempre falso e contrario 
alla stessa ragione è la scuola 
che professa tutta pura e schietta 
. a filosofia erisUana* 

AUS. l^RANCHI. 
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-Je conQus qoe V insuffisanoe de 
Tesprit humaìn est la première 
cause de cetteprodigiease diversité 
de sentiments et Torgae!! est la 
seconde. 

J.-J. Rousseau. 



la queste due ultime pubblicazioni, come se 
i due filosofi si fossero data l'intesa, cominciano 
entrambi in un proemio a fare Tesame della 
propria coscienza. 

Tanto Tuno che l'altro dice a se stesso pres- 
so a poco cosi : Vediamo ! fui fra coloro che 
nel 48, in quell'epoca di sconvolgimenti sociali, 
parlarono al mondo di libertà da acquistare, 
di uguaglianze da rivendicare, di verità da in- 
segnare, di luce da farsi, di scienza da propa- 
gare. Per ottenere queste cose bisognava com- 
battere e combattemmo, chi con la penna chi 
con la spada.; Abbiamo vinto ! Stravinto !! Io 
ho contribuito alla riuscita dell'opera gran- 
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diesa. Posso andarne glorioso ? Efo nel vero? 
Ed essendovi ebbi ragione di farlo valere ? Di 
sollevare le masse ? Il risultato ottenuto è 
proprio soddisfacente? Che cosa era il passato? 
Cosa è il presente? Quale avvenire ci s' impro- 
mette ? Debbo continuare nella stessa via e 
andare avanti ? Sempire avanti ? o pure fer- 
marmi ? anzi tornare indietro ? 



M. Renan è molto soddisfatto dell'opera 
sua ; quasi direi neirentusiasmo di se stesso. 
Infine avevo ragione, egli dice ; quando mi 
provo a fare il bilancio di questo mezzo secolo 
e vedo come i sogni di un tempo divennero 
chimere e quello che si è realizzato, provo lo 
confesso un sentimento di gioia morale assai 
sensibile. Secondo l'autore il progresso si è 
compiuto sulle linee che egli aveva imma- 
ginate. Confessa che non vide abbastanza chia- 
ramente, in quell'epoca, gli strappi che l'uomo 
ha lasciato nel mondo animale e che non si 
faceva ancora un'idea abbastanza esatta della 
inuguaglianza delle razze ; ma ebbe però la 
chiaroveggenza di quelle che chiamava « le 
origini della vita > Insufficiente naturalista 
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ma già deciso evoluzionista. Quanto all'istoria 
delle religioni alla quale fin d'alloca intendeva 
"dedicarsi è divenuto decisamente chiaro, se- 
condo M. Renan, che non-vi furono mai rive- 
lazioni né fatti sovra naturali. Il processus (^) 
della civiltà è riconosciuto nelle sue leggi ge- 
nerali e l'uguaglianza deUe razze è constatata. 
Quanto alle scienze sociali deve confessare che 
il progresso è ben debole — che nel secolo di- 
ciannovesimo la coscienza dei fatti si è molto 
accresciuta ma l'umano destino è nell'oscurità 
sempre di piìi. Che non si trova il modo di 
dare un catechismo accettabile per tutti e che 
probabilmente alla rovina delle credenze nel 
sovra naturale succederà quella delle credenze 
idealiste e da ciò un abbassamento della mora- 
lità indivicfuale. Non più chimere, non pili mo- 
rale. E non vede come si rifabbricheranno le 
assise di un viver nobile e felice senza tornare 
agli antichi sogni. Ma, finisce per esclamare 
M. Renan, è già qualcosa sapere che non si 
vive più nell'inganno! Quanto a me ebbi ra- 
gione nell'esordio della mia carriera di aver 
fede nella scienza e se dovessi ricominciare ri- 
farei ciò che ho fatto ! 

Dietro tali conclusioni l'autore si decise a 
trarre dal suo scrigno e pubblicare i suoi 
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pensieri del 48 'sotto il titolo deìVAve^iir de 
la Science. 



E il Sig. Franchi : Noi siamo della gene- 
razione del 48, dice parlando di sé e dei 
suoi amici di quell'epoca ; ci accorgemmo 
allora che le sciagure d'Italia provenivano 
dal dommatismo della Chiesa e dall'assolu- 
tismo dello Stato e ci demmo a combattere 
le due istituzioni. Vincemmo ! stravincemmo! 
Effetti ? Un liberalismo rivoluzionario in po- 
litica; scetticismo, ateismo in religione, e tutte 
le conseguenze che da queste derivano. Beati 
nel loro cordoglio, esclama il Sig. Franchi, 
beati quelli che per la parte da essi presa 
nei rivolgimenti italiani si sentono piena- 
mente sicuri da ogni tema d'avere neanche 
involontariamente combattuto ad un esito cosi 
sciagurato. 

Trovando che gli effetti della rivoluzione 
sono tutt'altro che soddisfacenti il Sig. Fran- 
chi si è dato a riassumere le principali que- 
stioni che furono il soggetto delle sue scrit- 
ture; a fare una critica delle dottrine da 
lui altravolta sostenute ed investigare se tanto 
in quelle politiche come nelle altre filosofiche 
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e religiose se ne favoreggiasse qualcuna .che 
direttamente o indirettamente potesse con- 
durre a quel naturalismo ateo e materiale che 
invase la Società; a quel liberalismo anar- 
chico e anticristiano che ha impervertita e 
corrotta la moderna civiltà e con questa Ul- 
tima Critica distrugge quasi intera«iente le 
proprie dottrine divulgate nel 51 e^nel 70. 

Cosicché questi due filosofi che esordirono 
nella carriera letteraria in due paes^ diversi 
e di fronte a differenti moti rivoluzionari 
ma con le stesse idee liberali, con gli stessi 
princìpi razionalisti, con gli stessi obbiettivi 
progressisti, e che tanto si avvicinarono Tuno 
all'altro da trovare nei loro scritti una sen- 
tènza filosofica, che potremmo chiamare capi- 
tale, espressa con le stesse precise parole Q; 
eccoli oggi ai due poli diametralmente op- 
posti della critica; in tale disparità d'idee, 
che si direbbe una delle opere sia stata scritta 
per combattere l'altra. 

Per M. Renan, Aristotele cadde con tutto il 
suo grottesco corteggio di arabi e commenta- 
tori e dietro lui Platone e tutta l'antichità f ). 

Per il Signor Franchi Aristotele e San 
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Tommaso sono sempre quei due luminari di 
uiia speculazione filosofica verso cui tutta la 
luce e la forza speculativa del positivismo, 
materialismo, monismo, subbiettivismo odier- 
no ha presso a poco le proporzioni di una 
lucciola verso il Sole ; ed i libri della 
filosofia cristiana antica fanno prova di 
tale, e tanta potenza, acutezza, profondità 
sjfeculativa che i filosofanti alla moderna, 
i dottori in positivismo, trasformismo, evo- 
luzionismo ecc., né soltanto i gregari che fan 
la parte di • pecore ma i capitani che tengono 
luogo di pastori, avrebbero molto moltissimo 
a stentare e penare, non che per riuscire a 
confutarli, sol per giungere a capirli (^). 

Per il filosofo francese tutta Tistoria pri-. 
mitiva e le scritture ritenute sacre non figu-^ 
rano piti che come una letteratura molte 
originale C^). Per l' italiano devesi invece ri- 
tornare interamente alle dottrine cristiane ; le 
cui fonti sono le Scritture Sacre, cioè : tutti i 
libri del Vecchio e Nuovo Testamento e 
tutti gì' insegnamenti degli Apostoli, dei 
Padri della Chiesa ; ed alle definizioni dei 
Papi {'). 

Per M. Renan l'opera moderna non sarà 
compiuta che quando ogni credenza nel sovra 

V 
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naturale sotto qualsivoglia' forma non- sarà> 
interamente distrutta (^). Per il Sig. Fran-- 
ohi sovra naturale e sovra razionale ^onp in- 
cancellabili, non solo dal di^onario del gè-' 
nere umano, ma da ogni filosofìa che non- 
sia accecata dall'ateismo (^^). 

Per il primo il grande progresso delle 
scuole moderne fu di sostituire alla catego- 
ria delVEsseì'e quello del divenire-^ il con- 
cetto di relativo a quello di assoluto ; ■ ììmotO' 
slV immobilità (^^). Per il secondo benché 
sia impossibile avere una cognizione diretta 
dell'assoluto, spegnere nelle umane coscienze 
questo ideale, sarebbe disumanare Tuomo per 
imbestiarlo (^^). 

Per quello la vera teodicea consiste nella 
scienza delle cose: fisica, teologia, storia, 
prese nel senso religioso. Per questo la fede* 
e la scienza sono due cose che devono re- 
star separate. La fede non può invadere il 
campo della scienza, senza cadere in esorbi- 
tanze religiose ; la scienza non può invadere 
qnello della fede senza cadere in esorbitanze . 
scientifiche Q^). 

M. Renan vorrebbe poter .disporre di un 
milione per inculcare nelle masse le idee 
moderne Q^). Per il Sig. Franchi propagare 



Digitized by VjOOQIC 



20 

la scienSa moderna equivale a propagare la 
corruttela e fare dei nichilisti (^^). 

Sec(rfTdo il primo, dove vennero proclamati 
i Diritti dell'Uomo s'innalzerà un giorno 
un tempio dove rumanità^ andrà in pel- 
legrinaggio come andò fin ora a Gerusalem- 
me Q^) ; il filosofo italiano parla invece con 
iSolto sprezzo di quel moto rivoluzionario 
non trovando necessario che la libertà venga 
accordata sotto tutte quelle forme in cui 
s' intende e si vuole dalla rivoluzione che 
ha per suo evangelo la famosa Dichiarazione 
dei Diritti dell'Uomo e del cittadino (^'^)- 
Nega il Sig. Franchi, che si debba alla ri- 
voluzione il progresso della filosofia moderna, 
poiché fioriva già nei secoli diciassette e di- 
ciotto quando le libertà della Dichiarazione 
erano ancora disconosciute da quasi tutti i le- 
gislatori. E la .filosofia antica aveva fiorito 
molti secoli prima quando le idee della rivo- 
luzione erano ancora di là da venire. 

M. Renan resta come fu sempre evolu- 
zionista deciso (^^); scrive invece il Sig. Fran- 
chi : vuol dire che lo stato naturale dell'u- 
manità e però la mèta legittima d' ogni suo 
progresso, l'ideale della sua perfezione, sareb- 
be, secondo gli evoluzionisti l'estremo grado 
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della barbarie, lo stato selvaggio : Bellum om- 
nium in omnes come già lo definiva Hobbes. 
Quella è davvero V umanità, ove haii regnato 
e regnano in tutto il loro vigore e splendore 
le magnifiche leggi per l'esistenza e della 
selezione naturale; e finisce per esclamare: 
uè in verità era mestieri di fabbricare, la . 
nuova ibrida voce di Sociologia per qualifi- 
care il trionfo deir evoluzionismo : o che non 
stava già registrato nei vecchi dizionari il 
suo vero e proprio nome di antropofagia? (^^). 

Ma dopo aver trovati i due filosofi così 
discordi nei punti più salienti delle due ul- 
time^ opere da essi pubblicate, li rivediamo 
uniti nel modo di apprezzare lo stato at- 
tuale della Società — E M. Renan si esprime 
in modo oggi nella prefazione dei suoi peny 
sieri del 48 da confermare su quel rapporto 
quanto diceva all' esordio della sua carriera". 
Soltanto, egli, allora credeva vicina la solu- 
zione dei problemi sociali, oggi non la crede 
più (^). Allora lo spaventava l'ignoranza 
delle masse e diceva : ma badino un giorno 
la fiera potrà gettarsi sovra di essi ; sono 
interamente con\dnto, se non ci si affretta 
ad educare il popolo, che^T^^i corre 'incon- 
tro ad una spaventevole barbarie. Se il po- 
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polo "trionfa tal quale vsi trova sarà peggio che 
al: tempo dei franchi e dei van(iali. Bistrag- 
gerà egli" stesso gli- strumenti che avrebbero 
potuto servire ad istruirlo; bisognerà poi aspet- 
'tare che la civiltà sorga di nuovo spontanea- 
mente dal fondò della sua natura. Bisognerà 
. traversare un altro Medio Evo per ricongiun- 
gere il filo spezzato della tradizione sa- 
piente f ^).. • 

' Ed il Sig. Franchi : Si dice che la parte 
colta e savia regolerà sempre e reprimerà le 
frenesie delle pazzie anarchiche. Sempre chi 
sa ? La lega potrebbe divenir formidabile fra 
tutte le- classi dei non abbienti e degli ope- 
rai, imporsi al piccol numero dei colti e come 
si salverebbe la Società dall'ultima ruina? 
r popoli mettereb1)ero in pratica le teorie 
insegnate loro dal positivismo (^^). 



. Laonde i nostri due filosofi si trovarono 
da prima a percorrere lo stesso cammino 
guidati, come Mosè e le sue turbe nel de- 
serto, da una colonna di fuoco ; questa co- 
lonna era la Scienza. Arrii^ati ad un eerto 
punto Videro, o .parve loro vedere, un terri- 
bile abisso spalancato dinanzi. Il filosofo ita- 
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liane si spavento e retrocedè inorridito di 
tre secoli (^^), ma . qua rion v.olle ìfermàrsi 
elle per riprender Sfiato, la sita fuga lo ricoìi- 
dussé fino ai tqmpi di Socrate (^); ignorò 
quanti dei suoi antichi seguaci àlibiati 'rifatta 
la strada con lui. L'altro invece fé un istante 
di sosta volgendo indietro, non già i passi, 
ma soltanto lo sguardo, e vide le masse con- • 
tinuare a percorrer la china senza di nulla 
avvedersi. — Pensò il filosofo fr^cese: ri- * 
condurli indietro è ricacciarli nella via del 
fanatismo; cambiarli di direzione... farne degli 
epicurei (^^)! era soluzione che gli ripugnava 
assolutamente. Oh ! lasciamoli continuare nel 
sentiero della realtà ! Ma la realtà è l'abisso ! ^ 
Non importa; un mondo condannato all'ab- 
brutimento non avrebbe piti diritto'al suo iute-* 
resse; tanto gli è vederlo perire ! Bene spesso, 
egli dice nei suoi pensieri del 48, l'umanità 
nella sua marcia si è trovata arresfata cosi ; 
come un esercito dinanzi un precipizio insu- 
perabile. La gente abile allora perde* la testa; 
la prudenza umana è agli estremi. I saggi vor- 
rebbero che si rinculasse e che si girasse il 
precipizio; Ma il flutto di dietro spinge, spinge 
sempre! I primi ranghi allora cadono nel- 
l'apèrta voragine e quando i loro , cadaveri . 
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rhanno colmata, gli ultimi traversano per di 
sopra. Dio sia lodato ! L'abisso è superato ! 
Si pianta uria croce sul posto e le anime 
buone vengono a versarvi qualche lacrima (^). 

Assoluzióne per i' superstiti e acqua 

santa per i morti ! 
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IL 



C'est un trait assez remarquable 
de ]a phìlosopbie de notre siécle 
qu^un grand nombre de phìloso- 
phes, et des premiere, ont eu deux 
pbilosophies plus ou moins diffé- 
rentes Pune de l'autre. Ce trait ne 
se rencoutre pas souvent dans le 
passe. 

Paul Janbt La philos. 

de Lamennais 



Il Signor Franchi ha rinnegate le vecchie 
dottrine liberali e razionaliste per divenire 
retrogrado e dommatico ultramontano. Se lo 
fece in buona fede, per amore del vero e del 
bene ; come egli stesso dice nel Proemio 
della sua Ultima Critica ; ne io ho ragione 
alcuna di dubitarne; se in realtà, la sua 
prima evoluzione, gii parve un grande er- 
rore; si potrà accusarlo d' incostante per 
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essersi ricreduto! Diceva Gioberti: Gruar- 
datevi dal chiamare instabile chi lascia' Ter- 
rore : perchè il mutarsi in questo caso, reca 
all'uomo il prezioso privilegio di essere co- 
stante C^). 

Il nostro filosofo , alF esordio della sua 
carriera letteraria, vedeva stare il bene dei 
popoli nel trionfo della ragione individuale 
e nella sconfitta di ogni autorità politica e 
religiosa. Scriveva nel 55: L'officio primo 
della rivoluzione, la conquista degli animi, 
si è dunque compiuta; il secondo: la con- 
quista dei poteri ; inevitabilmente si compirà; 
tutti i soldati e tutti i preti del mondo, non 
varrebbero ad impedirlo (^). Un giorno poi 
si accorse; o almeno cosi gli sembrò; che 
tali conquiste non portarono da un ordine 
ad un altro ordine, ma dall'ordine al disor- 
dine; che l'effetto; in luogo di un mirabile 
progresso nella civiltà, nella moralità privata 
e pubblica, fu un decadimento spaventevole 
dell'una e dell'altra (^) e risalendo alle cause 
gli parve che al razionalismo, portato dalla 
rifórma tedesca; era subentrato l'ateismo ed 
il materialismo, frutto della rivoluzione fran- 
cese (^^); che se in passato; dall'ordine si 
era caduti nel disordine intellettuale: Pav- 
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venire e' imprometteva un passaggio dad di- 
sordine intellettuale airanarchia»sociale = (^^)'; 
così il corollario della Scienza e delia mo- 
rale, propugnata in altriH;empi, era stato di 
abolire ogni instituto di vivere civile. Che i 
popoli avrebbero finito per mettere in pira- 
tica le teorie a loro insegnate ed an^i, -con^ 
vinti di essere bruti, diverrebbero belve (^) ! 

Per prevenire questi mali, pensa oggi il 
Sig. Franchi, che fa d'uopo rendere alFuo- 
mo una fede, una speranza, una legge ; t*en- 
dergli Dio, il Cielo, il sentimento del dovere 
e dei diritti ; proprii ed altrui (^^) ; e questo 
non può farlo che la religione ed una sola 
religione: quella cristiana (^^); devesi tornare 
cristiani e per conseguenza cattolici : perchè 
il cattolicismo, secondo Tautore, è la.sok for* 
ma teoricamente intera e perfetta del cristia- 
nesimo;* ed alla Chiesa, che è la sola forma 
storicamente reale e viva e perenne della 
religione cattolica (^^). Bisogna riconosòefe 
tutte le sue autorità: quella del Papa Gom.- 
presa (^^). 

Poiché i primi a scuotere quest'autorità, 
furono i riformatori; non è ad uno d^i 
protestantesimi che si deve ricorrere: ma ì8uU^ 
pura e vera religione cattolica, a quella re- 
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ligione, dice il Sig. Franchi, a quella Chiesa, 
che ha il smo centro in Roma e per capo 
il sommo Pontefice (^^). Nemmeno ad uno 
di quei cattolicismi che si chiamano liberali 
razionali, italiani orosminiani, transigenti 
o conciliativi, le quali non sono che forme 
mascherate di protestantesimo e di razionali- 
smo (^). 



Se questo filosofo si trovi oggi nel vero; 
se il suo errore consista invece nella sua 
ritrattazione; o pure, se da un errore sia 
passato ad un altro, sono cose che esamine- 
remo in seguito ; vediamo fra tanto che egli 
porta delle validissime ragioni per sostenere 
i suoi nuovi principi. 

Combattendo le proprie teorie raziona- 
liste di un tempo, dove pretendeva* che da 
qualunque discussione scientifica il risultato 
ultimo era il trionfo del vero ; ci domanda : 
quaFè oggi, in realtà, il risultato ultimo e 
definitivo di tante discussioni ? Fu, ed è, 
infatti, com'egli afferma; in tutto il campo 
delle idee e dottrine religiose, filosofiche, 
etiche, politiche, giuydiche, sociali; non già 
il sognato, trionfo del vero, ma un tale abisso 
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di confusione, di anarchia mentale, che non 
ha esempio nella storia (^). Quale sarebbe 
dunque l'erede del cristianesimo, quando 
questo, in realtà, si trovasse spento nel seno 
degr italiani ? Un razionalismo religioso ! Ma 
di qual genere? Come veniva inteso dai 
deisti : cioè una religione puramente naturale 
e razionale; o un razionalismo irreligioso; 
vale a dire: nessuna religione? (^^). Sono 
due casi ugualmente impossibili, aggiunge il 
Sig. Franchi: Il primo: perchè una religione 
puramente naturale e razionale nel senso 
del deismo è in realtà una filosofia; onde 
per divenire la religione d'un popolo richie- 
derebbe un popolo di filosofi. Il secondo, 
perchè la rinuncia ad ogni religione impor- 
terebbe l'estinzione del sentimento religioso , 
che è pure una funzione essenziale e speci- 
fica dell'umanità ; onde un popolo senza reli- 
gione sarebbe un popolo di atei, ossia una 
società fuori delle condizioni di società uma,- 
na. Or, finché l'umanità serbi la sua natura, 
è COSI impossibile un popolo di^ filosofi, come 
un^opolo di atei. L'uno dovrebbe essere 
troppo piii, e l'altro troppo meno di quel 
che occorre alla sussistenza dell' ordine so- 
ciale ; e quindi l' uno e l' altro farebbero 
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eccezione alle leggi naturali dell'umano' con- 
soraio. E, conclude il Sig. Franchi, una re- 
ligione pummente razionale potrà ben essere 
lo stato particolare di alcuni individui, ma 
non mai lo stato generale di un pr»polo o 
di una. nazione. 

E una volta messosi in questa via il 
nostro . filosofo non volle arrestarsi ad una 
delle tante riforme; ma tornare all'unità 
della Chiesa, alla pura essenza del cattoli- 
cismo; poiché, ei ci dice in una annotazlo- 
ne: oggi come 38 anni fa, mi pare una 
vile ipocrisia, una vilissima slealtà il dirsi 
cattolico e l'essere peggio che protestante. Il, 
dì' che altri cessa dal voler sottostare in tutto 
e per tutto all'autorità della Chiesa e del 
Papa, e comincia a sovraporle il giudizio della 
propria ragione ; egli deve per obbligo di co- 
scienza (se della coscienza non abbia perduto 
fin l'ultimo vestigio) dichiarare : Non sono 
pili cattolico, ma razionalista. E parimente 
il dì che ravveduto e ricreduto egli sente 
rinata in se la fede cristiana cattolica, dee 
riconoscere insieme l'obbliojo assoluto di iflla 
piena sottomissione, di mente e di cuore, al- 
l'siutorità della Chiesa e del Papa ('"). 

Il Sig. Franchi ha mancato di citare 
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venuto in solido appoggio alla sua tesi., In^ 
tendo parlare di quel movimento reazionario, 
che da un mezzo secolo a questa parte ha 
luogo in tutte le scuole particolari prote- 
stanti, le quali tendono a riavvicinarsi a 
Roma quanto più sia loro possibile. 

Come notava M. Emile Saisset, nelle 
sue Origines et formatioìi du christianisme : 
tutte queste sette, invece di scindersi in co- 
munioni sempre più numerose, tendevano fin 
d'allora ad unirsi; il calvinismo, il luteranismo, 
Tanglicanismo, il gallicanismo erano a grada- 
zioni differenti degli atti di separazione e di. 
decomposizione: La chiesa di Lutero col pieti- 
smo la chiesa di Zuinglio e Calvino col me- 
todismo, la patria di Wiclef, di Knox, e di 
Land col puseismo, la patria di Bossuet con 
Tultramontanismo, facevano sforzi disperati 
per tornare all'unità cattolica e convenirsi 
a vicenda, mutualmente, a cancellare le loro 
differenti individualità (^^). 

Questo movimento, fu certamente provo- 
cato dal sentito bisogno di tornare all'autorità, 
onde arrestare quell'anarchia di convinzioni 
dominante nello spirito moderno che, prima 
o poi, doveva portare disastrose conseguenze. 
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Il Sig. Franchi avrebbe anche potuto 
dirci, che queste fatali consdguenzo del libe- 
ralismo individuala furono previste in ogni 
tempo ; e che in passato, non solo vi si trovò 
un pericolo per le instituzioni religiose, ma 
eziandio, per quelle sociali. 

Lamennais, nella sua prima fase filoso- 
fica, prevedeva: che acquistando ognuno, la 
facoltà di pensare a proprio talento, finirebbe 
ognuno per ritenersi sovrano di se stesso e 
per vedere una violazione dei suoi diritti, 
in ogni legge prescrittagli; un atto di lesa 
maestà individuale, in ogni dovere imposto- 
gli. Che l'uomo, allucinato da tali premesse, 
non si sarebbe più sottoposto al potere co- 
stituito dietro un atto di coscienza, ma per 
necessità. Di conseguenza, Tanarchia spiri- 
tuale, sarebbe divenuta politica e sociale, ap- 
pena che le masse si fossero trovate le più 
forti. E come recentemente osservava M. Paul 
Janet, alludendo ai moti rivoluzionari del 
1871, queste fatali conseguenze si videro già 
sviluppate ai nostri giorni (^^). 

Il Sig. Franchi avrebbe potuto rammen- 
tarci anche Gioberti ; il quale, a questo pro- 
posito, dimostrava come le teoriche di male 
intesa libertà, che corrono ai nostri tempi, fos- 
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sero viziate dalla loro orijifine: <j:\i statisti 
che le immaginarono e misero quindi in voga 
essendo stati sviati dalle dottrine protestanti. 
Poiché 'diceva Gioberti : come i riformatori 
cattolici avevano in eifetto abolita la chiesa 
insegnante, collocandola nel popolo e dando 
a ciascuno il diritto d'intepretar le scritture; 
così essi (gli statisti inglesi e specialmente 
Giovanni Locke) posero nel popolo la radice 
e l'esercizio del potere sociale, corroborando 
questo pernicioso sistema, col presupposto 
chimerico di un contratto primitivo (*^). E 
continuava Gioberti : se invece di attingere 
a fonti torbide e corrotte, fossero risaliti alla 
pura e limpida sorgente, avrebbero veduto 
che la loro dottrina è un paralogismo, negli 
ordini civiU, non meno che nei religiosi.; e 
ch'ella è tanto assurda in se stessa quanto 
contraria alla libertà. La sovranità del popolo, 
secondo V intendimento di costoro, conferivsce 
r indirizzo della società al mai>i2^ior numero 
dei cittadini e sottopone conseguentemente 
la civiltà alla barbarie, la virtù e la coltura 
al vizio e all' ignoranza. Non si pesino i 
suffragi, concludeva Gioberti, ma si contino; 
non il capo sia guida ma i piedi ; non comandi 
e timoneggi il piloto ma la ciurma (*''). 

3 
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Quindi il Sig. Franchi, avrebbe potuto 
aggiungere, che prima di Gioberti e di La- 
mennois, Bossuet, aveva assai chiaramente 
espressi i suoi sentimenti riguardo al libero 
esame , prevedendo, anch'egli, tutte le funeste 
conseguenze che avrebbe fatto piombare sul 
cristianesimo : 

P^inchè vi saranno delle dispute a dividere 
i fedeli, esclamava il teologo francese, la 
Chiesa interporrà la sua autorità ; e i pastori 
assembrati dirranno dopo gli Apostoli : È 
parso bene allo Spirito Santo ed a noi eccr 
(Atti degli Apostoli 15-23) E quando es- 
sa (la Chiesa) avrà parlato ; s' insegnerà ai 
propri figli che essi non devono esaminare 
nuovamente gli articoli che saranno stati 
risoluti, ma ricevere invece umilmente le sue 
decisioni. Quindi, Bossuet, aveva delle espres- 
sioni ancor più concludenti: Qualunque pro- 
fessione si faccia di sottomettersi alla parola 
di Dio, egli scriveva, se ciascuno crede ave- 
re il diritto di interpretarla secondo il pro- 
3nso e contro il sentimento della Chiesa, 
rata da un ultimo giudizio, questa pre- 
ne aprirà le porte ad ogni specie di 
ganza e toglierà ogni possibilità di 
rimedio; questa pretensione darà luogo 
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al formarsi di tante religioni, quante vi 
sono, non .già parrocchie, ma quante teste vi 
sono (^^). 

E il Sig. Franchi avrebbe potuto spingersi 
ancora piti oltre rammentandoci che prima 
di Gioberti, di Lamennais e dello stesso Bos- 
suet, e molti secoli prima, una critica di tal 
sorte veniva fatta da Tertulliano: 

Finché l'uomo è abbandonato al suo libe- 
ro arbitrio, scriveva quel reverendo Padre del- 
la Chiesa, può e deve, ingannarsi.... Il cri- 
stiano non deve scegliere; la regola della 
sua fede deve esse re semplice, evidente, 
inflessibile, imperativa . Il cristiano non può 
trovarla che nella dottrina degli Apostoli, 
nella tradizione orale piuttosto che in quella 
scritta. E ancora, aggiungeva Tertulliano, la 
verità ha un bel colpire gli occhi dello spirito; 
gli organi percettivi della verità sono troppo 
imperfetti per non alteragliela ricevendola, e.., 
concludeva il Padre della Chiesa, gli sguardi 
fìssi sulla luce limpidissima degli evangeli, 
l'uomo può ancora ingannarsi. La fede è la 
sola sorgente di conoscenza e la sola regola 
di credenza (^^). 

Ma se il Sig. Franchi non dice nulla di 
nuovo, ripete delle cose molto giuste, e che 
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sieno vecchie non impelata, meritano sempre 
di esser prese in considerazione. 

Come Lamennnis e Giol)erti, l'autore del- 
l' Ultima Critica prevede sopra tutto il suc- 
cedersi dell'anarchia sociale a quella religiosa 
e mette in guardia le classi dirigenti, pel peri- 
colo che corre la società moderna, con le ten- 
denze rivoluzionarie, sempre piii dominanti, 
nello spirito dei po])oli ; tendenze frenate sol- 
tanto dalla forza armata e non già dalla co- 
scienza individuale (^^). 

Poiché dice il Sig. Franchi : quest'anarchia 
delle menti, aggravata dall'anarchia degli ani- 
mi, porterebbe difRlato in brevissimo tempo 
allo sfacelo della società umana, se gli stessi 
governi libéralissimi non usassero le forze ma- 
teriali, di cui possono ancora disporre, ad 
impedire che la libertà di pensiero e di parola, 
non abbia il suo naturale compimento nella 
libertà di azione; sicché ognuno possa fare 
tutto quello che gli piace, come può dire e 
credere tutto quello che gli pare. 

Ma il di che la libertà, cioè la licenza, 
cioè l'anarchia giungesse ad abl)attere anche 
l'autorità militare, come ha già demolito ogni 
autorità religiosa, morale, civile domestica ecc; 
si vedrebbe issofatto : che il resultato ulti- 
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mo e defihiUvo<li tutte le libertày decretate dalla 
risoluzione^ non èy e non può essere altro, 
che la sconfitta della civiltà e la ricaduta 
nella barbarie {^^). 



Una volta rientrato nel cattolicismo puro 
e senza macchia, il Sig. Franchi, per conti- 
nuare ad esser logico, doveva altresì riformare 
interamente le sue dottrine filosofiche e tutto 
il suo sistema. E cosi fece. Nel proemio, già 
inveisce contro il positivÀsmo primeggiante 
nello spirito moderno e che, ai suoi orecchi, 
g,ltro non suona che pretto materialismo. Il 
positivismo non dando realtà che alla mate- 
ria, non riconoscendo che le leggi di questa e 
le sue forze; tutti i fenomeni della vita ve- 
getale ed animale, della coscienza intellettiva 
e volitiva sono modi o stati, azioni o passio- 
ni, effetti e risultamenti, evoluzioni e trasfor- 
mazioni della materia. Ed un sistema che ridu- 
ce tutta l'essenza dell' uomo a quella del bruto, 
tutta l'essenza jlel bruto a quella della pianta, 
tutta l'essenza della pianta ad un certo mec- 
canismo della materia, è pretto materialismo. 
Laonde, secondo il Sig. Franchi, i)ortando 
questo sistema alla negazione assoluta di 
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Ogni ordine spirituale, vi ha per conseguenza 
irreparabile, la negazione assoluta di ogni 
ordine morale (^). 

Combatte quindi, con minore severità, ma 
pur sempre con vigore, le teorie kantiane. 
Egli trova che, il filosofo di Koenigsberg: 
non supplisce alle prove difettose della ra- 
gion pura con salde prove della ragion pra- 
tica; ma si appiglia, ad una cotal finzione, 
COSI ripugnante all'etica come alla logica; a^ 
proporre, cioè, che la ragione, praticamente 
supponga esser vero, ciò che, teoricamente 
sa esser falso. Da uria simile finzione, dice- 
il Sig. Franchi, non potrebbe derivare che 
una finta fede (^^). . 

Quanto al giudizio, altra volta da lui por-, 
tato sovra la filosofia che veniva insegnata 
alle scuole; oggi si ricrede interamente. Scri- 
veva nel 52 : che dessa noif meritava il nome 
di filosofia, perchè attingeva tutte le sue teorie 
dair autorità d^ una rivelazione religiosa; per- 
chè non riceveva i suoi principi dalla ragio- 
ne ma da un lume rivelato e sopra naturale; 
che quella filosofia, non era una scienza 
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razionale ; che anzi una scienza, la quale 
credeva ai suoi princìpi sulla fede di una 
autorità religiosa e traeva V assoluta cer- 
tezza dei suoi teoremi dalla parola di una 
rivelazione divina, non era filosofìa (^^). Rico- 
nosce oggi: die era quella vera filosofia, 
comprendendo nei suoi teoremi una dottrina 
che ha veramente il doppio carattere di filo- 
sofica e di cristiana: filosofica, in quanto sono 
teoremi proposti e determinati dalla pura ra- 
gione, in tutta la pienezza della sua indipen- 
denza, libertà, autonomia; e cristiana, in 
quanto sono teoremi che, non uscendo mai 
dalla sfera della natura e della ragione, la- 
sciano intatta la sfera delle credenze sovra 
naturali e sovra razionali del cristianesimo; 
rest^mdo cosi salvi ed illesi da una parte tutti 
i diritti della scienza, e dall'altra tutti i dommi 
della fede f^). 



Si ricrede pure sul giudizio, altravolta por- 
tato, contro Rosmini e Gioberti ; non già che 
oggi divenga rosminiano; tutt' altro, per il 
Sig. Franchi il rosminianismo è morto (^) 
essendo ormai rigettato dal Papa e: un si- 
stema filosofico vwe nel moudo cattolico fin- 
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che l'autorità papale lo approva; muore tosto 
che lo rigetta (^); quindi a quel ngnardo causa 
finita est (^); ma riconosce il suo torto per 
avere con tanta furia inveito contro il filosofo 
di Rovereto, cui Tesser teista e spiritualista, 
non gli toglieva di poter essere un grande 
filosofo. (^') E nemmeno divenne giobertiano; 
si pente del tono acerbo deUa sua passata 
critica contro Giol)erti e sui due giudizii, 
afiatto opposti, che egli*portò sul di lui siste- 
ma. Lo aveva ritenuto, nel primo giudizio, 
un restauratore della scolastica, e nel secondo, 
un franco e schietto razionalista (^), Rifa- 
cendo r esame di tutte le opere giober; 
tiane, e speciahnente delle postume, il Sig. 
Franchi si convinse: che le opere di prima 
classe sono di un rigoroso dpmmatico, e quelle 
della seconda di un rigido razionalista f^). 
Riconosce pure che Gioberti non fu mai un 
visonario ne un utopista, come lo credè 
in passnto, ma nnzi: il filosofo più pratico, 
il politico più positivo che mai si avesse 
r Italia (^^) ; e mentre passò agli occhi di ta- 
luni i)er un despota, trova oggi il Sig. Franchi 
che egli predicava certi freni : perchè sapeva 
che la liberazione di un popolo, come V edu- 
cazione di un ii^mo, non ^uó farsi tutta ad 
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un tratto, sibbene a grado, a grado; e che 
in questa, siccome in ogni altra impresa che 
vuol riuscire, dee procedere conforme all' or- 
dine naturale, incominciando dal principio e 
percorrendo il mezzo, per giungere al fine (^^). 
Ma nonostante il suo ravvedimento, rap- 
porto alla passata critica, respinge oggi pure 
le dottrine giobertiane; i di. cui princìpi erano 
quelli stessi del liberalismo rivoluzionario che 
conducono, per necessaria conseguenza, alla 
esclusione di Dio e di ogni autorità • divina 
dal governo della vita umana, e quindi alla 
distruzione di ogni ordine religioso, morale 
e sociale (^^). 



L'Autore non vuol più sapere, naturalmente, 
delle proprie dottrine umaniste di un tempo; 
che consistevano nell' umanizzare Dio e divi- 
nizzare l'uomo, trasformando la teologia in 
antropologia (^^). Allora ei credeva che l' uma- 
nismo non poteva essere un errore: perchè 
il genio di un' secolo, come nuova rivelazione 
dell' umanità, è verso i secoli precedenti un 
progresso naturale e necessario, nel vero e 
nel bene, conforme alla legge suprema e fa- 
tale del suo incivilimento; oggi trova: che una, 
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ammettere ne percepire, senza ricorrere a quel 
panteismo e fatalismo assoluto, che esclude 
ogni attività individuale, personale e libeia; 
cioè umana; ipotesi metafisica, secondo il Sig. 
Franchi, impossi])ile ad esser verificata e cer- 
tificata mai. Per il nostro filosofo: T esistenza 
di un'attività personale e libera è un fatto, 
così certo eil evidente, come la coscienza che 
r uomo ha di sé stesso; ed ammesso questo 
una teorica o legge del progresso umano 
{wnanistno) torna ini])()ssibile, poiché, con- 
clude il Sig. Franchi, esso dovrebbe consistere 
nel sottoporre a necessità la libertà, nel deter- 
minare rindetermiuaìùlc, nel prevedere l'im- 
prevedibile.. . un ammasso di contraddizioni. 
Confuta il proprio s(*etticismo del passato 
e trova anzi oggi che lo scettico, per man- 
tenersi consentaneo alla sua dottrina, dovrebbe 
astenersi dal parlare o ragionare di cosa al- 
cuna; dovrebbe assolutamente interdirsi parola 
e pensiero, come diceva Aristotele, e che 
infine unica sua condizione dovrebbe . essere 
un silenzio perpetuo (^^). Non solo poi egli 
nega al sistema scettico un valore filosofico 
qualunque, ma ritiene altresì, che ogni suo 
ragionamento pecca contro la legge suprema 
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dello spirito umano; la quale prescrive, ad 
ogni funzione mentale e morale, un modo di 
procedere conforme alla sua natura speciale 
e quindi allo studio di ciascuna funzione, 
assegna un metodo ed un criteriojparticolare (^^) 
Passando quindi il nostro filosofo, a parlare 
della opposizione kantiana, com'egli la intitola, 
tra fenomeno e realtà, e che egli un tempo 
approvava, trova oggi che conduce diret- 
tamentie air idealismo subbiettivo e in sostanza 
allo scetticismo e ad uno scetticismo che 
scalza e schianta dalle fondamenta la possibilità 
stessa della realtà e verità dell'umana cogni- 
zione (^'^). Il Sjg. Fianchi, nelle sue nuove 
convinzioni,' pensa che l'interpretazione dei 
due termini era. abusiva per rispetto a tutti 
e due. E l'abuso consisteva, da una parte 
nel restringere il concetto di realtà^ fino ad 
escluderne ogni specie di relazione col sog- 
getto pensante, e dall'altra, nel restringere il 
concetto ò\ fenomeno sino ad escluderne ogni 
specie di relazione con l'oggetto pensato; 
dottrina che conduceva ad annullare il concetto 
•di sostanza, per dare tutto il valore al feno- 
meno. Le conseu'uenze che ne derivavano 
erano: Prima il sensismo^ giacché solo il 
sensibile diverrebbe il conoscibile e distrutto 
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il sovra sensibile non vi sarebbero piU principi 
razionali, e allora, cosa diviene la scienza ? 
Ne principi morali, e allora, cosa diviene la 
vita ? Quindi ne deriverebbe il suhhiettivisnio 

' il quale nega, e distrugge d'un colpo, non 
che la conoscenza, l'esistenza stessa del mondo 
reale, per fare di tutti gli enti ed eventi, 
di tutte le opere e leggi della natura : una 
visione o produzione fantastica della nostra 
natura (^^). 

Sembra infine al Sig. Franchi, che le di- 
fficoltà incontrate dall'antico sostanziali srno 
sono nulla di fronte a quelle a cui va in- 
cont:"0 il fenomenismo moderno (^l). Il quale 
si farebbe del mondo sensibile un' idea delle 
più stravaganti ; colori, suoni, figure, esten- 
sioni, solidità, moto, tutti quanti i feno- 
meni corporei, vale a dire, tutti i corpi onde 
è composto il mondo non sarebbero ' altro 

I che nostre percezioni,, rappresentazioni esi- 
stenti soltanto in noi, nel nostro cervello 
e fuori di noi nulla e tutte le*cose da noi 
percepite, rappfesentate non avrebberjo altra 
realtà di quella che hanno le cose da noi im- 
maginate nella veglia o nel sogno. In altri 
termini: i corpi, tutti quanti, con tutte le loro 
qualità, attive e passive .non esisterebbero, 
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fuorché nella nostra immaginazione, come cose 
immaginarie (^^). Tal è il principio, secondo 
il Sig. Franqlii, che i fenomenisti, in nome 
della scienza dichiarano certo e:l evidente 
come un assioma (^^). E qui l'ex razionalista, 
non ])otendo frenare qualche tratto di spirito, 
aggiunge: E poi scrivono e stampano lil)rij 
Scrivono adunque libri immaginari, su carta 
immaginaria, con inchiostro immaginario, per 
lettori immaginari. E li fanno stampare da 
compositori che non esistono, con caratteri 
che non esistono, sotto torchi che non esi- 
vstono, in tipografie che non esistono... fuorché 
nel loro cervello ('^). In verità che impiegano 
assai bene il tempo e l'opera loro! Ma e la' 
loro scienza dove se n'é andata? Per con- 
formare i loro atti con i loro principi, è 
manifesto, che non ammettendo l'esistenza di 
nessun corpo esterno, dovrebbero riguardare 
come una solenne pazzia il parlare e lo scrivere ; 
insomma ogni azione che in qualsiasi modo 
supponga un qualcosa di reale fuori di loro. 
Ed essi tratterebbero, certamente da prezzo, 
quel disgraziato che, volendo attenersi fedel- 
mente e fermamente alla loro dottrina, rifiu- 
tasse di muoversi, di camminare, di man- 
giare, di bere e di vestirsi ecc. perché sono 



Digitized by VjOOQIC 



40 

tutte azioni, le quali, per chi lia negata re- 
sistenza d'ogni realtà esterna, tornano affiato 
impossibili. Dinanzi ad una scienza così stram- 
palata che è costretta a rinnegare sé stessa 
per non esser costretta a confessarsi demente, 
conclude il Sig. Franchi, chiunque non.abbia 
smarrito il senno dovrà esclamare di gran 
cuore : Oh ! beata l' ignoranza ! (^^) 

Le nuove convinzioni dell'Autore, sul fe- 
nomeno e sulla realtà, sono che invece di 
ritenere non resti nulla, tolto il fenomeno, 
si deve ' pensare al contrario che resta tiUto^ 
cioè, tutto quanto v'ha di sussistente e reale 
nel mondo C^) Secondo il Sig. Franchi è er- 
rato il concetto della moderna filosofìa scien- 
tifica: che se non ci fossero occhi non ci 
sarebbero 'colori (e cosi non suoni senza 
orecchi ecc ) perchè l'occhio, egli dice, non è . 
co:idizion3 naturale e 1 e3^>enziale dell'esistenza 
dei colori, cioè dei corpi colorati. L 'occhio è 
un or£]^ano animale e non esiste che neo;li 
animali. I colori sono superficie colorate e 
non esistono che nei corpi estesi. Dunque il 
dire che senza occhi non ci sarebbero colori, 
ossia corpi colorati, equivale a dire che 
l'esistenza degli animali è condizione natu- 
rale e necessaria dell'esistenza dei corpi a- 
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niinati e in somma. del mondo, o in termini 
più chiari e comnni: che qnelli animali, e 
segnatamente gli nomini, sono i creatori del 
mondo ; che essi dnnqne esistevano prima 
e senza del mondo e il mondo, non cominciò 
ad esistere se non dopo di loro, e non con- 
tinna ad esistere se non in qnanto è veduto 
da loro. In tal modo il mondo esterno non 
avrebhe esistenza di nessun genere ne so- 
stanziale ne fenomenale, e siccome quella 
stessa legge che vale per i corpi e tutte le 
loro qualità, dee valere ugualmente per tutti 
gli animali e tutte le loro azioni e passioni, 
la conclusione della così detta scienza mo- 
derna è la prima tesi della vecchia sofisti- 
ca di Gorgia: Non esiste milla (^^). 

Per i fenomenisti gli enti reali non sono 
dunque che dei gruppi di fenomeni'^ il Sig. 
Franchi riprende l'argomento per provare che 
tatta la realtà si ridurrebbe cosi ad 'una ap- 
parizione e uoa vi sarebbe piti differenza 
alcuna, fra le attività della vita reale ed i 
fenomeni del sogno e del delirio ('^'). L'Au- 
tore ci dice poi che Aristotele e S. Tom- 
maso avevaiio già denunziato e confutato 
r idealismo subbiettivo o fenomenismo, lo 
che prova come nemmeno sieno trovati mo- 
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derni; s^i cliluiiga quindi a dimostrare che le 
scoperte della scienza moderna non dannò 
loro affatto ragione. Respinge altresì le 
proprie teorie di un tempo ; oggi teorie 
di coloro, che seguendo invece più o meno 
fedelmente il criticismo kantiano, abhorrono 
da tali esorbitanze e conciliano il fenome- 
nismo con la realtà, distinguendo i fenomeni 
transitori e fngaci, dagli stabili e duraturi. 
11 Sig. Franchili trova lodevole in questi 
r intendimsuto mi pii re una illusione il loro 
sistema, poiché conduca altresì a negare ogni 
realtà alla materia ed allo spirito. 



Un tempo l'Atutore riteneva vana, ed anzi 
assurda, ogni controversia intorno alla realtà 
che consiste, secondo la sua definizione, nella 
sintesi totale degli enti e fenomeni dell' n- 
niverso, e che dunque era impossibile a ri- 
solversi la questione, se tutta quanta è la 
realtà sia temporanea e finita. In quel tempo 
la pensava così, ritenendo che non è dato 
all'uomo di conoscere più in la dei dati del- 
Tesperienza C^^). Oggi trova che aveva gran- 
demente torto, perchè, come dimostro Pla- 
tone nel TeetetOy quel concetto condurrebbe 
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ad annientare, non solo tutte le scienze dette 
pure razionali e speculative, ma eziandio, 
tutte le empiriche o positive e sperimentali; 
perchè queste scienze, trattano pure della 
natura dell'uomo, dell'animale, del vegetale, 
del corpo in genere e quindi decidono quali 
sieno gli attributi di tutti gli uomini, di 
tutti gli animali, di tutti i vegetali, di tutti 
i corpi; mentre di questi esseri appena ìina 
piccolissima ed infln if esima parte ])\iò oadere 
sotto la nostra percezione ed esperienza. 

Egli è che non si potrebbero classificare 
e spiegare i fatti sensibili, e trovarne quindi 
le leggi, se non si potessero basare i calcoli, 
sopra principi universali e necessari, e queste 
sono funzioni mentali affatto diverse dalle 
sensazioni, essendo atti che fa V intelletto e 
non già impressioni che riceve il senso. 

Cosi venendo provato anche per le scienze 
positive, che la sfera della cognizione deve 
oltrepassare quella delle sensazioni, il signor 
Franchi conclude: che può benissimo la meta- 
fisica discorrere di tutta quanta è la realtà, 
benché solo una minima parte di essa, sia 
per noi un oggetto percettibile e conoscibile 
(''^). E, per le stesse ragioni, possiamo a buon 
diritto ragionare sulla temporaneità di tutte 

4 
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le parti del mondo, benché non tutte sieno 
da noi percepite né percettibili. E poiché 
l'esistenza di tutte le parti del mondo non 
é altro che resistenza del mondo stesso, è lecito 
e legittimo il ragionare sulla temporaneità del 
mondo intiero, quantunque non se ne possa 
da noi percepire fuorché pochissima e picco- 
lissima porzione C^^). Possiamo noi -dunque 
decidere, si domanda il sig. Franchi, se questa 
temporaneità sia finita od infinita ? Si, perchè 
la questione non é sperimentale, ma razionale: 
non occorre già di percepire ed annoverare 
una ad una tutte le parti del mondo, per 
sapere quante sieno; ma basta analizzare il 
concetto stesso della temporaneità, carattere 
essenziale d'ogni cosa percepita, e quindi d'ogni 
cosa percettibile, cioè del mondo tutto, per 
vedere quale dei due attributi essa include e 
quale esclude. E anahzzando questi concetti, 
trova il sig. Franchi che il mondo non può 
esser sempre esistito ma deve avere comin- 
ciato ad esistere ; che di tal principio non pos- 
siamo certamente fermarci ad una data, ma 
da che é impossibile ammettere che questa 
durata sia eterna, é necessario ammettere 
che essa ebbe cominciamento; l'obiezione che 
egli faceva in altri tempi, (che nessun procedi- 
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mento regressivo può mai condurci al limite e- 
stremo, al primo principio di quella durata odi 
quella esistenza), noìi vale; perchè, non ne segue 
già che il principio o limite non vi sia, ma uni- 
camente che noi non siamo in grado di sta- 
bilirlo; come precisamente non siamo in grado 
di .stabilire quante sieno le stelle del cielo, 
o le arene del mare ecc. ecc. C^^). 

Una volta dimostrata la finità del mondo, ov- 
vero, dimostrato che il mondo deve avere avuto 
un principio, il nostro filosofo, porta innanzi 
le istanze dell'antica metafisica; che per lui 
valgono tutt'ora a sgominare triofalmente le 
teorie del nuovo positivismo, e che si basa-, 
vano su questo principio, per dare la prova 
dell'esistenza di. Dio; e che ij sig. Franchi 
riassume così : Poiché il mondo ebbe un prin- 
cipio questo principio da chi l'ha avuto ? dal 
nulla ? No, perchè il nulla non può far nulla; 
dunque tanto meno dare al mondo l'esistenza 
farlo cominciare ad esistere. Dal mondo 
stesso ? No, poiché per dare a sé l'esistenza, 
il mondo avrebbe dovuto averla prima d'averla 
cioè esistere e non esistere insieme. Da un altro 
ente temporaneo finito? No, perchè ricadrebbe 
anch'esso come tale sotto la stessa leo^^e e 
condizione del mondo: la sua esistenza avrebbe 
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pur avuto principio come quella del mondo; 
e pero resterebbe sempre lar stessa questione 
da che o da chi ? Dunque la conclusione, per 
l'ex razionalista, necessaria, inevitabile, irre- 
pugnabile si è : che la realtà temporanea, ossia 
il mondo, deve il principio della sua esisten 
za ad un Ente non temporaneo, ossia etemo, 
extra mondano e sovra mondano (^^). 

Ma quando il sig. Franchi ragionava in altra 
maniera a chi parlava di questo Ente extra 
mondano e sovra mondano ei chiedeva: Que- 
sto Ente eterno, questo reale infinito fuori 
del tempo dond'esce mai? Fuori del tempo, 
neirordine'della realtà non havvi che il nulla 
e un esistenza fuori del iempo è per noi un'in- 
cognita impossibile a determinare per via di 
ragionamento (^^). Oggi egli trova, che la pri- 
ma delle sue passate proposizioni era vera in 
senso relativo, cioè nell'ordine della realtà fi- 
nita ma falsa in senso assoluto; perchè verrebbe 
a dire: fuori del tempo non esiste nulla, ossia, 
tutta quanta la realtà è temporanea. 11 che, 
come abbiamo veduto, è impossibile, perchè 
tutto ciò che è temporaneo non potrebbe esi- 
stere, se non avesse ricevuto l'esistenza da 
un Ente non temporaneo. — Quanto alla se- 
conda proposizione, cioè, che tinesisteìiza fuori 
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del tempo é itrC incognita impossibile a deter- 
minarsi per via di ragionamento, è vera, se 
determinare quell'esistenza si prende per defi- 
nirla con una teoria che ne stabilisca la 
natura e l'essenza; ma è falsa se s' intende 
semplicemente per off erniaria come un fatto 
e nulla piti. Quindi aggiunge: Che ci sia qual- 
che cosa d'esistente prima e fuori del tempo 
è tutt'altro che ten incognita impossibile a 
determhwirsi;, è uiia verità che la ragione 
non può non conoscere e^riconoscere quando 
intenda il valore Òl^' esistenza nel tempo; 
perchè il fatto ^^esistere temporaneo non 
si può razionalmente concepire e spiegare, se 
non ammettendo per supposto il fatto di 
un esistere non temporaneo. Ma che cosa sia 
poi quell'esistente prima e fuori del tempo, 
questa, si, è in certo modo un' incognita, che 
la ragione non può positivamente ed esatta- 
mente determinare (^^). 



Il perchè ce ft dirà più tardi, fra tanto 
deve combattere un altra tesi sostenuta nel suo 
primo periodo filosofico, cioè, sulla realtà degli 
esseri inquanto alla loro quantità se finita 
o infinita. La critica che faceva il razionalista 
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era uguale a quella sulla durata; opponeva 
cioè gli stessi ragionamenti, per sostenere che 
non si poteva determinarne né la finità né la 
infinità, così oggi porta gli stessi argomenti 
per dimostrare che V essenza deve avere una 
limitazione; che com'è il mondo ha un esistenza 
•temporanea così ha un'essenza finita, per cui 
il mondo è un ente dipendente {ens ab alio) 
la sua realtà jion potendo stare senza quella 
di un Ens a se^ cioè di un eiite a cui l'esistenza 
sia essenziale, o chg abbia nella sua propria 
essenza la ragione, il principio della sua esi- 
stenza. 

Ora, dice il sig. Franchi, un'essenza che 
non ha da sé ma riceve da un altro l'esistenza 
è necessariamente un'entità limitata, perchè 
non contiene in sé la pienezza dell'essere non 
è tutto ciò che si può essere, le manca qualche 
grado forma dell'essere, le manca V indipen- 
denza assoluta, e perciò,. l'assoluta perfezione. 
Dunque, posta la limitazione dell'esistenza, è 
posta iij^ieme la limitazione dell'essenza; e se 
tutta la realtà è temporanea; è insieme tutta 
finita {''). 

Portando quindi altri nuovi argomenti, per 
combattere quelli propri di un tempo, sul 
finito e r infinito, giunge a concludere: che 
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nessuno degli argomenti critici che si rivolge- 
vano allora contro i due teoremi del teismo 
cristiano avevano forza dimostrativa; laddove 
sono dimostrazioni di rigore apodittico gli argo- 
menti dell'antica metafisica in loro difesa e 
professa ormai essere impossibile che tutta quan- 
ta la realtà sia limitata nell'esistenza {tempora- 
nea) e nell'essenza (finita) ossia circoscritta nel 
mondo; ed esser quindi necessaria la realtà 
di un Ènte immune da ogni limite di esistenza 
e di essenza, cioè, eterno ed infinito (^*). 



Quanto all' impossibilità di una teoria posi- 
tiva ed apodittica dell'assoluto è una tesi che 
non ha bisogao di prova, dice il sig. Franchi, 
pero non si creda già, egli aggiunge, che sia 
una scoperta prelibata e preziosa dell'empi- 
rismo, scetticismo, criticismo, positivismo ecc. 
perchè venne già fatta dai Padri e Dottori 
della Chiesa e poi esposta e dimostrata ampia- 
mente dagli scolastici ed in particolare e in 
piti volte dal loro principe S. Tommaso. Ma 
volendo in ogni modo, dir qualcosa in rapporto, 
osserva che l'assoluto o Dio come Ens a se 
è illimitato e nella sua esistenza (eterno) e 
nella sua essenza (infinito): dunque non si 
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può concepire se non escludendo o rimuo- 
vendo dall'essere suo ogni limite possibile. 
Ora, prosegue il nostro filosofo, l'escludere 
da un oggetto ogni limitazione attuale e poten- 
ziale, torna per noi lo stesso che interdirci 
la possibilità d'ogni sua determinazione e per- 
ciò d'ogni conoscenza diretta e positiva, giac- 
ché non possiamo conoscere direttamente e 
positivamente ima cosa se non inquanto pos- 
siamo determinarla mediante certe note co- 
muni (il genere) e certe note proprie (la diffe- 
renza), e determinare una cosa è in qualche 
modo limitarla. Ma Dio o l'Ente assoluto, co- 
me illimitato sotto ogni rispetto, non può sot- 
tostare a nessuna determinazione generica né 
differenziale, dunque, è impossibile avere una 
cognizione diretta e positiva ed a fortiori una 
teoria, apodittica (^^). 

Peròil conckidere,come si fa oggi, che per 
questo non si possa avere di sorta nessuna cogni- 
zione; nessun'idea dell'assoluto, è per il sig. 
Franchi uua conclusione affatto sofistica; anzi, 
per lui l'impossibilità di una scienza dell'assolu- 
to non prova l'impossibilità bensì la necessità 
di averne una qualche nozione. Perocché, egli 
aggiunge di una cosa di cui non si abbia nes- 
sun idea non si potrebbe neanche negare la pos- 
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avesse nessun idea del circolo non potrei 
mai affermare impossibile né possibile la { 
quadratura (^). 

E il sig. Franchi, onde mostrarci che i 
nozione si può avere, ci da la sua. Rip 
da prima che la natura del mondo è tale < 
esso non può avere in sé la ragione dell 
sere suo: dunque presuppone di necessità as 
luta un principio della sua essenza ed esist 
za. Ma questo principio non può avere forn 
mente la medesima essenza ed esistenza 
mondo; perché allora dovrebbe anch'esso co 
il mondo averla ricevuta da un altro princij 
E dee pure avere in se virtualmente Tessei 
ed esistenza del mondo; perchè altrimc 
non avrebbe potuto dargliela: ma averla ei 
nentemente^ cioè senz'alcun limite ne dife 
quale conviensi dlVEns a se e non qii 
spetta dlVens ah alio. Ora, l'esistenza 
móndo é temporanea, per il sig. Franch 
cosa dimostrata, dunque l'esistenza di . 
eterna ; l'essenza del mondo èr finita, an 
di questo non v'ha più per lui a dubifa 
dunque l'essenza di Dio è infinita;... e ( 
continuando a desumere per via di contraj 
sto insieme e di analogia, dagli attributi 



Digitized by VjOOQIC 



58 

tutte le nature che possiamo distinguere nel 
móndo, gli attributi della natura divina (^) 
il nostro filosofo ci dà la nozione negativa 
di Dio, soddisfatto come S, Tommaso, che 
scriveva et sic ipsam apprehendere non pos- 
swnits cojnoscendo quid est sed aliqiiam ejus 
hahemics notitiam cognoscendo qitod non 
est f«). 

' Dirò poi, cosi di passata, che in questo 
punto il sig. Franchi mi pare siasi inspi- 
rato, piuttosto che a S. Tommaso^ a S. Gio- 
vanni Damasceno (^^). 

Per il sig. Franchi queste due tesi : impos- 
sibilità d'una cognizione positiva e diretta, e 
distinta, e necessità d'una nozione negativa 
e diretta e confusa dell' assoluto, la stessa 
teorica della cognizione prevalente ai nostri 
tempi di criticismo kantiano, serve loro di 
valido appoggio; e dopo averle esaminate par- 
titamente in riguardo alle principali categorie 
(^) prova che queste due tesi non che ripu- 
gnino tra loro 'concordano si pienamente che" 
l'una è sostegno e compimento dell'altra (^^). 

Per cui secondo le nuove teorie del sig. 
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Franchi se vi è una quantità di cose la cui 
essenza ci è affatto indefinibile, mentre la 
loro esistenza è per noi indubitabile, non si 
deve asserire per questo che non esiste ciò 
di cui non possiamo determinare l'essenza; 
la scienza non deve condurre a negare quello 
che si sa, perchè sarebbe impedire alla ragione 
di andare fin dove può arrivare (ateismo), e 
nemmeno deve condurre ad affermare queHo 
che s'ignora, perchè sarebbe costringerla ad 
andare fin dove la ragione non può giungere 
(panteismo); turbando nei due modi l'armonia 
della vita mentale, quel consenso ed accordo 
di tutte le sue funzioni particolari nella fun- 
zione generale della coscienza in cui consiste 
psicologicamente l'unità e moralmente la pace 
dello spirito {^^). 



Quale è dunque la via possibibile di scam- 
po onde sfuggire agli eccessi dell'ateismo e 
del panteismo? Quando il sig. Franchi era 
un razionalista rispondeva che la via di mezzo 
c'era benissimo e la più naturale, la più retta 
e sicura che potesse desiderarsi, ed era quella 
del criticismo kantiano (^^) ; oggi non è così. 
Riconosce sempre in Kant uno dei sommi pen 
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satori dell'età moderna^ ed il suo sistema, una 
delle più vaste e profonde speculazioni a cui 
la moderna filosofia siasi elevata, negli ordini 
della ragione pietica ; ma dichiara che non 
trova piti nel suo criticismo la via per iscampare 
dal dogmatismo dei panteisti o senza cadere 
nello scietticismo degli atei; e non la trova 
quella via nella sua dottrina generale della 
conoscenza né in quella particolare dell" as- 
soluto cosmologico ("^). E per provare che 
Kant sbagliò su tutti i punti il sig. Franchi 
si da a combattere Y Estetica^ V Analitica e 
la Dialettica ; tesi, antitesi e antinomie e 
mostrando che le sue tesi non affermano, 
che le sue antitesi non negono, e che le sue 
antinomie non sono antinomie, aggiunge agli 
elogi di dianzi, quello di chiamar Kant filo- 
sofo che non sa ragionare (^) e dopo aver- 
gli gridato che il suo non è filosofare ma 
favoleggiare, aggiunge : E questo bel modo 
di ragionare, ci si offre a modello del pro- 
cedere normale della ragione umana, dall'au- 
tore di una Critica dellaragion pura(^^ inten- 
deva di correggere' e riformare la logica 
naturale del genere umano (^^)! Ma la dot- 
trina delle antinomie ben prima che da Kant 
fu professata da san Tommaso; perchè dunque 
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non rigettare la tomistica insieme con la kan- 
tiana? Il sig. Franchi appettandosi questa 
botta prepara la risposta e dice : S-. Tommaso 
come Kant ammette del pari che l'esistenza 
del mondo abbia avuto e non abbia avuto 
cominciamento ; possibile, cioè, tanto TèternitA 
quanto la temporaneità della creazione ; ma il 
primo non esclude il dogma, anzi afferma 
che la questione non può venire decisa che" 
dalla rivelazione, per la quale come articolo 
di fede, il mondo fu creato nel tempo o col 
tempo e non ab eterno. Così per S. Tommaso 
la creazione del mondo o l'origine del mondo 
per creazione di Dio ' è fuori di ogni dubbio, 
e si può soltanto disputare se il mondo potesse 
essere creato ab eterno o invece dovesse ne- 
cessariamente esser creato nel tempo;. ma sia 
nel tempo, sia ah eterno^ è sempre creato da 
Dio, sempre" dipendente da lai nella sua essen- 
za, come nella sua esistenza, e l'eternità che 
gli si può concedere o negare è sempre una 
eternità partecipata e non mai propria. Per 
^Kant' all'opposto, è la creazione stessa o l'o- 
rigine de] mondo per divina creazione, che 
vien posta in controversia; giacché per lui mon- 
do eterno vai mondo increato anzi improdotto 
sussistente per se stesso; onde eternità del 
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nondo importa negazione di Dio come crea- 
ore. 

Per S. Tommaso dice poi il sig. Franchi, 
jli argomenti prò e contro sono tutti più o 
neno probabili ma nessuno è dimostrativo 
lè del prò nò del' contro; anzi la sua dot- 
rina generale si è che non può qui aver luogo 
lessuna dimostrazione né prò né contro. Cosi 
a ragione può aderir-e agli argomenti della 
esi, giudicandoli più probabili che di quelli 
[ell'antitesi, o viceversa; ma non è mai co- 
trettaa contraddirsi, cioè a sostenere insieme 
1 si e il no, in virtù di ragioni egualmente 
limostrative. Al contrario, per Kant sono 
egualmente certe e la tesi e l'antitesi perchè 
Umostrate a tutto rigore con. argomenti di 
calore .eguale ed apodittico; onde la ragione 
)er legge di sua natura è condannata alla 
ontraddizione, cioè, a dover affermare e nega- 
e la stessa cosa, con l'asseveranza medesima. 

Dunque, conclude il nostro filosofo, Tanti - 
Lomia tomistica non ha che fare con quella 
:antiana, ed aggiunge qualche altra consi- 
[erazioné per vieppiù dimostrarlo (^~). 



Queste e le altre nuove scoperte indussero 
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il sig. Franchi ad abbandonare, una v( 
sempre, il criticismo kantiano per ri 
a quel teismo filosofico, che era in s 
la metafisica di Aristotele cristianizz 
S.Tommaso. H 
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a questo Itìgubre spettacolo avranno smar- 
rito il senno, allora si ricomincerà a vivere, 
secondo M. Ernesto Renan, o almeno così 
vedeva questo filosofo nel 1848 Tavvenire 
del genere umano (^); questi dovevano es- 
sere i risultati di quei progressi che fino 
d'allora ei propugnava; ed oggi vedendo 
i magnifici effetti già presentarsi minac- 
ciosi, M. Renan, trova di avere avuto una 
grande chiaroveggenza; la quale, unita ad 
altre eh* egli ebbe o che almeno credè 
avere nel campo scientifico, lo mettono nel- 
Tentusiasmo ed esclama: infine avevo ragio- 
ne (^"^)! Prevalendo in lui Tamor proprio a 
qualunque sentimento di carità, per un conto, 
ied a qualunque modestia, per un altro,, egli 
ci di hiara oggi cbe se avesse da ricomin- 
cia 'e rifarebbe ciò che ha fatto (^^^)! 

Le principali opere di questo illustre 
scrittore destarono tanto interesse, ovunque 
vennero pubblicate: per la bellezza dello 
stile, per i peregrini pensieri che contene- 
vano, per Terudizione spiegatavi e talvolta 
per la scelta felice del so^rgetto, che se fosse 
dinanzi al meritato successo dei suoi lavori, 
preso nel senso di successo artistico e let- 
terario, che M. Renan si chiamasse soddis- 
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f^tto di §è stesso, il suo orgoglio sarebbe 
j)iìi che legiitinjo; ijou^. Tautore àeW Avenir 
de la Science qi dicj? pggi che il progre^sp 
;4i questo mezzo gecojp, sp^lvo qualche pie- 
•colo disinganno., si è compiuto sulle ^ine^ 
•che egli aveva imniaginate .(^^), di mpcjo 
•che si direbbe fosse ^tato egli iniziatore, ,^ 
iqv\alcosa di più, dei principali progressi 
scientifici ottenuti iu questi ultimi anni; ot- 
itenuti da quelle scienze che all'età nostra' 
>arriccbirono lo spirito umano di tante e 
iCOsi belle cognizioni; ci dice quindi che 
«ebbe un giusto s^timento di quelle ch'eli 
;€hiainava: le origini della vita Q^) come 
«e i risultati delle applicazioni antropolo- 
giche, biologiche e cbe so io, avessero con- 
ilprmata qualche sua scoperta; si vanta poi 
<ii essere stato fino d'allora evoluzionista 
Reciso (^^*) come se deirevoluzionismo fosse 
.$tato un precursore e prova infine un sen- 
timento di gioia^ ed anche assai sensibile, 
<ìi fronte a delle scoperte che altri fecero.,.. 
:si direbbe che M. Renan cerchi deviare la 
critica dal vero sentiero che deve prendere 
per giudicarlo. 
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M. Renan si è dedicato alla filologia^ 
alle scienze speculative, alla filosofia della 
storia e delle religioni; sono queste le- 
parti scientifiche che egli ha coltivate e- 
dalle quali fece uscire i suoi principali la- 
vori; è dal suo saggio sulle origini del Im- 
guaggio dair/^tor/a critica delle origini del 
cristianesimo; òi^X^ Averroè ; àslV Istoria del 
popolo d* Israel; dai suoi Dialoghi e fram- 
menti filosofici che si può prendere una 
cognizione adequata, cosi della saggezza def 
suoi ammaestramenti come della profondità 
delle sue vedute; che potremo vedere se 
veramente ehhe sempre ragione e se può* 
legittimamente chiamarsi soddisfatto di sé 
stesso e dell'opera sua. 

Se nei suoi Pensieri del 48 accenna 
alle origini della vita, alla genesi morfolo- 
gica, alVevolu2Ìone (^^) principi che servi- 
rono di base ai prodigiosi lavori dei Darwin^. 
Haeckel, Spencer ed altri illustri scienziati 
di minor fama, non può per questo van- 
tarsi di avere immaginate le vie sulle quali 
avrebbe più tardi marciato la scienza ; al 
contrario; perchè se questa, per opera di 
quei sommi ingegni, potè ottenere dei reali 
successi e dei risultati positivi, fu per avere 
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dessi tenuta una via totalmente opposta a 
quella accennata da M. Renan ; appunto 
perchè nel modo che questi parlava delle 
scienze della Natura faceva tutt'altro che 
antivedere in qual modo avrebbero avuto 
il nuovo rinascimento; e se si fosse tenuto 
il metodo da lui accennato, si sarebbe an- 
cora indietro di mezzo secolo. 

Certo M. Renan mostrava fin d'allora di 
possedere cognizioni estesissime, ma la sua 
scienza era alla portata del suo tempo e nulla 
più ed anzi di un mezzo secolo prima; il 
tempo dei Lamarck, JoufFroy S^ Hilaire, Cu^ 
vier; scienziati che si erano senza dubbio 
l}ene inoltrati nella penetrazione della Na- 
tura, ma le loro ricerche, se facciamo ec- 
-cezione delle scoperte paleontologiche di 
Cuvier, non avevano ancora avuto un risul- 
tato realmente scientifico; e questo perchè 
fatte con un sistema non interamente espe- 
rimentale, poco analitico e sopra tutto con 
obbiettivi ancor troppo ideali per poter giun- 
gere a scoperte positive. Darwin fu il primo 
ad ottenere in parte Tintento, appunto per 
aver saputo circoscrivere il campo delle sue 
ricerche ; per essersi partito da dati positivi 
ed aver fondati sovra questi, quelle ipotesi^ che 
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in parte divetìnéto piti tàrtli dei fettl. Ed ectìO 
il metodo che non tenne pih abbàùdodàto * 
per il quale le scienze della Natura potertMf* 
continuare ad aVère un dfeàcéntè è tealè pW- 
prèsso. 

M. Renan parlava ili modo della scienzèt 
dell'avvenire, che a Sentirlo, àtrébbedessa do- 
vuto, ben prestò, risolvere i più grandi quesiti 
étìUe prime origini di tutte le cose (^^. Pren- 
dendò pei* esempio le origini del genere umà^ 
ùo, ci mostrava con un tratto di penila, péf' 
hie^zo di qilali ricérche egli àVrebbe abbòt-i*- 
dato il grande quesito é tutto a parer suo tó^ 
tebbè iStato trovato^ i primi centri di creazione^ 
Tepoca nella quale Tuinailità e le diverse t^- 
ze apparvero sulla terra, in qual punto preci^* 
di questa presero le mosse di partenza, appa- 
rizioni della vita organica, leggi che produs- 
sero queste apparizioni, stato delFumanità é 
del suo spirito nei primi giorni, lìngue primi-^ 
tive, penetrazione dei segreti della psicologia 
spontanea e storia (iell'umanità prima delPeià. 
della riflessione (*^) ; tutti quesiti infine che 
restano aaicora allo st&tó di quesiti e quanto 
isiano vicini ad eissetè risoluti ce lo dice M. 
Ouatrefages in uno dei Isuoi ultimi lavori; doVè 
riassumendo i risultati politivi delle ultime 
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ricerohfì antrof«)logiohe, «oologklw e ì^oUì^ 
ebB egli disbiai?a; -r- che si tmtti degli 9<nim*tli» 
delle piante o deiruomo il problema d^ll^ origi- 
ni è aaoorn al di sopra del sapere attuale; ohe per 
chiunque jse m sti* ai dati scieutifìci il nioftd<> 
opgaaioo ^i è costituito com© quello ijiorgauieo 
sotto rimpero di e^rta for^e, i^ virtU di e^rtq 
leggi che hanno prodotta la successione d.ella 
&une e delle fiore, sm che queste forge que-r 
§t# leggi non le QQms(nwmi\ ohe cìini^zi si 
BQjaraviglioso /spettacolo deirappari?ÌPfte dell* 
vitea.lla superfi^Ja del globo, delle su© suecefii 
sive espansioni, delle sue r»anifi^ta?ioni inft-r 
nite : siamo fin qui mila si^m situa^mw m 
cui si tremavano liscienti di tr^ q qtmUrQ ^f 
eoli fa in presenta del firmamento e di qtmi 
ttUti i fenommi terrestri -^ (^^), 

Se dunque M>i Eetìanavesg^ (coltivate Ja 
geienze della NMuca, oonwj pare fossp da pri- 
ma suo intento, non è con le sue vedute del 
48 che avrebbe latto grande o^mmino. 

In che consisterebbero aJJora le sue divinar 
zioni? forse n^U'aver detto: che il secolo 
XIX'' era destinato ad inteodurre il positivo 
in tutti i rami della conoscenza Q^) ? Ma 
questa frase gettata là isokta^mentQ in «m 
opera che conta pih di 600 pagine inquarto % 
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tutte imbevute d'idealismo e dove egli stesso 
si ploclama idealista non può figurare che 
come una semplice contraddizione. Forse nel- 
Tavere accennato al vero metodo di scrivere 
ristoria delle religioni (^^^) ? Non vi ha dub- 
bio chea ciò si deve se in questo mezzo secolo 
ristoria delle religioni si è molto rischiarata, 
come egli afferma, ma nemmeno da questo 
lato può vantarsi di aver divinato qualcosa; 
anzi tutto per quanto riconosce egli stesso, 
cioè, che fu Hegel il vero fondatore definitivo 
della filosofia deiristoria, avendo questi per il 
primo espresso con perfetta nettezza quanto 
Vico, Montesquieu, e Herder avevano vaga- 
mente immaginato (^^^) ; e poi per quanto M. 
Renan non riconosce, per avere egli attinte la 
maggior parte delle sue idee in proposito nelle 
opere di Schelling allora recenti. 

Divinazioni furonoquelk di Giordano Bruno 
che in farcela alle sole ipotesi copernicane vide 
con gli occhi della mente quei soli innumera- 
bili, quelle terre infinite che quei soli circui- 
vano.... quando verseggiando esclamava: 

Non sta si svolge e gira 
Quanto nel del e sotto il ciel si mira 

come poco piti tar li Galileo vedeva col te- 
lescopio. Divinazioni furono quelle di Bene- 
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detto Spinoza che preparò già da secoli Tetica 
deiravvenire; quelle di Beccaria e di Filan- 
gieri i quali, senza i dati antropologici dei no- 
stri giorni, formularono quei codici che appena 
adesso cominciano ad introdursi nelle legisla- 
2ìonì. Ecco dei pensatori che potendo sorgere 
dai loro avelli avrebbero diritto di esclamare: 
avevamo dunque ragione ! ma che lo faccia 
M. Renan; che si ponga egli stesso fra i pre- 
cursori dei progressi scientifici,, non lo può cer- 
tamente per quanto abbiamo veduto e tanto 
meno per quanto andiamo a vedere. 

Teniamo conto però di quanto ci avverte 
l'autore àelVAvenir de la Science in que^ 
scoperà stessa; cioè: — che una pagina in un 
opera è necessarianìente falsa perchè dice una 
sola cosa e la verità non è che il compro- 
messo fra una infinità di cose — (^^^); fac- 
ciamo anzi più di quanto egli chiede^ non solo 
non ci arrestiamo ad una pagina ma nem- 
meno ad un opera. Che L* Avenir de la Science 
ovvero i suoi Pensieri del 48 ci servano di 
punto di partenza per e-^aminare i sommi 
capi dei suoi principali lavori ; e cerchiamo 
sopra tutto di penetrare in quella — grande 
idea per la quale ha sacrificato il sito riposo e 
le ricompense legittime della vita — Q^^) non 



Digitized by VjOOQIC 



74 

essendovi dubbio che quando scriveva queste 
parole pensava piuttosto a so stesso che al 
leggendario fondatore del cristianesimo. 

Secondo M. Renan il medio evo ebbe deg& 
spiriti altrettanto attivi e penetranti dei no- 
stri; ebbe dei filosofi, dei scien^siati e dei poeti 
ma non ebbe dei filologi e il mancare dello spi^ 
ritofilologico, di questostrumento ei dice,nec0$- 
sario alla vera conoscenza, fu Jaragionedi quella 
assoluta mancanza di critica che costitnisce 
quella età allo stato d' infanzia intellettuale. 
Ad un tratto apparisce Petrarca, il quale non 
ha ancora letto Omero benché ne possegga un 
manoscritto in lingua originale; non lo ha Letto 
perchè ignora il greco quindi non può eompren^ 
derlo; pure, Tadora lo stesso. Egli è, secondo M. 
Renan, che Petrarca ha indovinato rantÌ45hità 
e ne possiede lo spirito altrettanto èminenter 
mente di qualunque alli^ scienziato dei secoli 
posteriori; Petrarca comprende con Tanima 
ciò che la lettera non gli può insegnare, si en- 
tusiasma per un ideale che può appena sap* 
porre. È lo spirito filologico, dice M. Remati, 
che fa in lui la prima apparizioiie, ed eeco 
perchè Petrarca, aggiunga il filosofo francese^ 
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deve essei*e rìtettutó come il fondatore dello 
^spirito moder*no iìeììa. (Jriticft é nelk lettei^-^ 
tura. Se il medio evo ha eapitd^ cos\ male hi 
filosofia antica, diee ancora M. Renan, non * 
^à per non averla sufficientemente stndiata^ 
i commentari di Alberto il Grande e dì S. 
Tommaso sono li a ptiii^are il contrario e nem* 
meno perchè manéaèsefo documenti sufficienti 
jK)ichè quell'età possedeva iì còrpo completo 
del peripàto, Vale a dire l'enciclopedia filoso-^ 
fica deirantichità, numerosi documenti sul 
platonismo e, possedeva nelle opere di Cice* 
rone, Calci lio, nei commentari sovra Aristo* 
tele, quasi altrettante indicazioni sulla filoso- 
fia antica che ne possediamo noi stessi: cosa 
mancò dunque a questi attivi laboratori che 
conSa<5rarono tante notti allo studio profondo? 
Mancò loro, conclude M. Renan, ciò che ebbe 
il risorgimento": la filologìa {^^*). 

Cosi che M. Renan non trova prima del* 
i*apparizione di Petrarca alcuno spirito filolo* 
gico né critico nei grandi che lo precederono^ 
e a questa iniziazione alla conoscenza della 
greca letteratura Vi avrebbero contribuito 
soltanto Barlaamo e Leonzio Pilato il quale 
al dire di Petrarca e di Boccaccio che li co- 
nobbero ben da vicino erano uomini nulli (^^)r 
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Sembra si che M. Renan accordi un certo 
spirito filologico anche agli alessandrini poiché 
-dice. — che una Storia delia filologia non 
:garebbe completa se non parlasse di loro e di 
diversi poligrafi di quel tempo, ^ — ma trovando 
però che in quelli la filolc^a non era che una 
semplice curiosità di eruditi senza che avesse 
lino scopo serio ed elevato Q^^). 

Vuol dire che stando a questo parere, ciò 
che fecero gli alessan irini allo scopo di ri- 
mettere in onore le divinità pagane, racco- 
gliendo per fondare una nuova filosofia tutto 
ijuanto potevano trovare di scientifico nei si- 
stemi siriaci, caldaici, egiziani, giudaici, per- 
siani,- greci e romani non ebbe un serio carat- 
tere filologico; vuol dire che nel IIP secolo il 
vescovo di Laodicea Anatolio potè tener cat- 
tedra in Alessandria per insegnare, le dottrine 
peripatetiche e richiamare cosi l'attenzione 
.dei . filosofi, là convenuti da ogni parte del- 
l'oriente e dell'occidente, sovra lo stagirita, 
jsenza che vi fosse stato mai in lui alcuna spe- 
cie dì spirito filologico come lo intende M. 
Renan; vuol dire che i primi ecclesiastici, i 
quali per posare le dottrine fondamentali del 
cristianesimo, ebbero a combattere le opinioni 
filosofiche dei pagani, dei gnostici, e di tutti 
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quei partiti in cui si trovavano elementi notì 
cristiani, e che lo fecero ricorrendo ai sistemi 
di tutto l'oriente e di tutto Toccidente cer- 
cando CÒSI di assorbire tutto quanto Toriente 
e To^cidente avevano dato di più sublime e 
di più profondo, tanto nei concetti filosofici 
quanto nelle tradizioni di tuttti i popoli, e 
che riuscirono cosi a fondare quella filoso- 
fia rimasta secolare sotto 11 nome di nea 
platonismo; dessi pure non seppero mai eher 
fosse filologia o polimatia che si voglia di- 
re; le opere di Giovanni di Damasco cher 
neirVIIP secolo divennero una sorgente di 
erudizione per la Chiesa Greca non avreb- 
bero valore, gF indefessi studi di Abelardo e 
Giovanni di Salisbury sopra Virgiglio, Ma- 
crobio, Boezio fatti allo scopo di migliorarer 
il latino del loro tempo sono cose troppa 
insignificanti; della grandissima cura avuta 
nei chiostri dal X"" al XIIP secolo di con- 
servare le opere di fisica metafisica e mo- 
rale aristotelica, ì frammenti di Platone il 
poema di Lucrezio, i libri di Apulejo non 
si deve tener conto^ non provano affatto 
venerazione per Tantichità; la recente sco- 
perta di Colebrook del trattato ontologica 
di Scoto Erigerlo, là, pronto a provare le 
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^o^ìzkmì orientali 4i que&to filosofo e il 
conto che ne faceva Aon prova uuUa...^.» e 
Dante! la ^a gueirra vittoriosa al sillogtsr 
xao W5olastico, il precorrer ch'ei fece con la 
pura intuizione avut«i delU opere greche ^ 
latina 8ui commentatori dei «eeoli posteriori; 
4ivinando così quel metodo fìlosqfico che tr^ 
secoli piìi tardi prese il nome di espcri- 
mentale? e in- fine quel francescano del 
XJII.° ^secolo, quel Roger Bacon, che sia 
stato ancor più di Dante precursore di tutti 
i grandi pensieri che hanno suscitato il ri- 
nascimento e la filosofia moderna, opponendo 
JXa vero Aristotile, quello dei testi autentici, 
all'altro degli scolastici; che abbia avuto 
presente Vimmenso avvenire riserbato allo 
stvdio comparativo delle lingue Q^^'); anche di 
questo nulla o poca cosa in una tardiva 
annotazione; per M. Renan è soltanto con 
Petrarca che lo spirilo filologico e critico fa 
la sua apparizione, è Petrarca che primo 
capisce 1 antichità, che primo comprende il 
valore della filologia, del classicismo, della 
critica, tutto quanto fecero gli altri non ha 
veruna importanza non servì affatto a pre- 
,parare lo sviluppo dello spirito moderno; 
né i Padri della Chiesa, né Boezio, ne Dante, 
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Bè Baooa di quelle cose capiremo nulla, è 
Petrarca die capisce tutto e tutto fa lui per 
aver presso di sé un manoscritto che non 
sa leggere, ma che capisce con Tanima e 
solo contemplandolo estatico nella sua li- 
breria, stringendoselo al seno, indovina tutta 
l'antichità e trasfonde la sua comprensiva 
trascendentale nei suoi contemporanei e nelle 
future generazionL 

Ma no! Quanto avevano fatto gli altri 
M. Renan lo sapeva certamente quando 
scriveva V Avenir de la Science e cono- 
sceva anche benissimo tutti quegli ostacoli 
die nel medio evo si frapponevano allo 
sviluppo d^llo spirito umano; quegli ostacoli 
che finivano sempre per soffocare i germi 
nascenti dei lumi impedendo a tutte le 
-scienze di prosperare; e nemmeno poteva 
ignorare che se nel XVI. ° secolo vi fu un 
rinascimento che portò buoni frutti si dovè 
all'energia spiegata fino dal secolo XIV,° da 
quegli stessi eletti ingegni che combatterono 
contro il dominio preso su tutti gli usi della 
vita dalle caste sacerdotali, riuscendo così a 
Sprigionare dalle loro mani le scienze, le 
-arti e la letteratura di ui fino allora aerano 
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rimasti padroni; e che infine senza tutta 
questo ne avrebbe avuto voglia Petrarca di 
contemplare il suo manoscritto greco, Io 
spirito filologico e critico e letterario sareb- 
be rimasto ancora per un pezzo soffocato 
nelle menti elevate in cui prendeva nasci- 
mento. 

Quali furono dunque le ragioni che spin- 
sero M: Renan a scrivere per la filologia 
tanti brani apologetici e piti che altro a far 
divergere dalla persona del Petrarca tutti i 
raggi illuminatori ? 
Due principali. 

Quanto alla prima, egli voleva arrivare a 
.questa conclusione: — che una attenta isto- 
ria dello spirito umano, dal XV.° secolo in 
poi, dimostrerebbe che le piti importanti 
rivoluzioni del pensiero sono state portate 
direttamente o indirettamente da uomini che 
si devono chiamare letterati o filologi — (^^®). 
Ora, in questa conclusione, che diverrà a sua 
volta una premessa, vi è già una conlanna 
per la tesi dianzi sostenuta ; perchè M. Re- 
nan viene a riconoscere che dalla appari- 
zione del Pertrarca, il quale morì nel 1374^ 
passò piti di un secolo prima che si verifi- 
casse quello sviluppo che fu poi fecondo di 
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tante e così belle rivoluzioni intellettuali; 
ed anzi il filologo francese Taveva già ri- 
conosciuto, in una osservazione ch'ei fece 
precedere alla suddetta conclus'one dicendo 
egli: — che se invece di consumare, la loro 
vita su delle barbare traduzioni e dei lavori 
di seconla mano, i commentatoli scolastici 
avessero studiato il greco e letto nel loro 
testo Aristotele, Plat )ne, Alessandro di Afro- 
disa, il XV.° secolo non avrebbe veduta la 
lotta di due Aristoteli, uno solitario e di- 
menticato nelle sue pagine originali, Taltro 
creato artific almente, da deviazioni success 
sive e insensib li, dal testo primitivo — (^^^) 
In fatti, la libera disamina sulle opere an- 
tiche, facendo, scoprire delle bellezze fino al- 
lora rimaste ignorate, provocò quelle nuove 
dispute infinite die cangiarono in aristotelici 
eplatonici i realisti e nominalisti, tomisti e scoti- 
sti medievali. Ora, per affermare, come fa 
M. Renan, che le più importanti rivolu- 
zioni del pensiero umano vennero portate 
dalla filologia, bisognerebbe che quei veri 
scientifici scoperti dal.XVL^ secolo in poi 
fossero stati trovati nelle opere deir an- 
tichità, che almeno qui se ne rinvenissero 
le fonti; mentre quelle splendide speculazioni 
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metafisiche si trovarono soltanto capaci d'in- 
grandire g^^^/ deserto d'idee astratte^ ^vexxr 
dendo una elveziana espressione, che doveva 
prolungare l'infecondo cicaleccio degli eruditi. 
E già che M. Renan ci parla tanto di Petrarca, 
cosa che è certo lontana dal Contrariarci, 
possiamo portare a sostegno delle nostre 
opposizioni la testimonianza di Petrarcastesso, 
scrivendo egli nel De Vero Sapientia^ a propo- 
sito appunto delle peregrine bellezze trovate 
negli antichi: — che quelle bellezze erano 
atte ad illuminare la mente ma non già a 
dare maggiore sviluppo alle scienze e spingerle 
avanti (^^). — 

Le più importanti rivoluzioni del pensiero 
umano ebbero invece principio, passato tutto 
quel tempo perduto in varie dispute, nei 
vani commenti, nelle vane interpretazioni dei 
classici allo scopo tutto pretensioso e nulla 
scientifico di voler dare la preminenza ad 
un maestro sugli altri e di voler far valere 
il predominio esclusivo di un sistema invece 
che di un altro. Ed è dopo queste lotte infecon- 
de che si videro sorgere quei sovrani ingegni, 
i quali, cominciando a conoscere il vero sistema 
di studiar la Natura — la feconda e vivente 
natura chefitper tutto il medio evo dimentica^ 
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ta^ come dice Fautore del Telesio C^% s'inol- 
trarono nel retto cammino che doveva condurli 
poco a poco a tutte quelle scoperte che segna- 
larono la vera rigenerazione dello spirito uma- 
no E quella falange di pensatori: i Pàrrasio, 
Telesio, Campanella, Bruno, Donio ed altri 
di minor fama, fu prendendo per gui la la 
propria osservazione e la propria esperienza 
ohe prepararono il terreno a Jatto a scoperte 
scientifiche positive, non servendosi degli an- 
tichi, che per evitare di ricadere negli stessi 
errori; quindi i successori iniziati a tal metodo 
portarono a compimento le bene avviate 
ricerche dei precursori. 

Come negare che è a tali s operte che 
si devono le più grandi ri\ oluzioni del pensie- 
ro? Furono forse dei filologi Kepler e Galilei, 
Newton e Laplace, Cuvier e Darwin, Herbert 
Spencer e Stuart Mill ? e pure, fu i i dandoci 
la struttura deiruniverso ed il suo meccanismo, 
fu conducendoci alla conoscenza delle specie 
perdute, alla cognizione dello sviluppo dei 
fenomeni organici, alla sistemazione delle 
scienze sociali che l'astronomia, la geologia, 
la panteologia, la biologia, la sociologia po- 
terono dare salde basi alla critica, onde 
atterrare una volta per sempre il vecchio 
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mondo mitologico e far sorgere quello scien- 
tifico sulle rovine di esso. 

Ma poiché M. Renan doveva provare in 
qualche maniera, come ogni ulteriore sviluppo- 
delio spirito umano si doveva a -Fazione 
petrarchesca ed alla filologia, era ben forza 
passar sopra a cotali considerazioni. 



Per avere poi la seconda ragione, ci dobbia- 
mo arrestare all'analogia trovata dal nostr(y 
filosofo, fra i tempi che precederono Tappa- 
rizione del Petrarca e quelli che hanno prece- 
duto la fondazione della linguistica moderna. 

Come abbiamo veduto per M. Renan furono* 
Barlaamo e Leonzio Pilato che contribuirono 
più alla iniziazione del mondo latino alla 
greca letteratura, nonostante che fossero degli 
uomini di poco valore, e il genio del Petrarca,, 
dietro la costoro iniziativa^ entusiasmandosi 
per un ideale che poteva appena supporre,, 
divenne il fondatore dello spirito moderno.. 
Venendo poi a parlare dei nostri tempi, il 
filologo Mancese, trova che altri uomini medio- 
cri almeno che al suo dire non si potevano 
certo chiamare dei genii, fur .no quelli che 
fondarono la linguistica moderna e sarebbero^ 
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«tati: Pigafetta, Paulin de S^ Barthélémi e 
tìerwas y. Panduro. 

Ora, se degli uomini sCome Pigafetéa, al 
-quale si devono i primi vocabolari delle lingue 
delle Filippine e delle Mollusche; come Paulin 
•de S,^ Barthélémi che fìi tra i più sapienti 
orientalisti del suo tempo; come Herwas y 
Panduro compositore di un libro che porta, 
fra lingue e dialetti, un saggio di più che 
300 linguaggi sia giusto metterli fra le 
meJiocrità, non è qui il caso di vedere; solo 
va cercato a che ci vuol condurre M. Renan 
-con la sua analogia. Semplicemente a questo: 
-che come ci furono in tempi più prossimani, 
^Ifcri Barlaami e Leonzi, così dev'esserci stato 
un altro Petrarca; un altro grandissimo genio 
<jhe seppe trarre da piccole scintille, tanta 
luce, da illuminare interamente il suo secolo. 
■Questo M. Renan non lo disse, la modestia 
^lie lo impediva, ma noi lo abbiamo trovato. 

Passiamo dunque alle sue «livinazioni. 



Secondo M. Renan la linguistica, parlando 

di essa in generale^ avrebbe fatto una gran- 

-dissima luce sull'etnologia, l'istoria primitiva 

<e le origini dell'umanità (^^) mentre i 
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più recenti lavori di Btìckner di Schleicher 
ed in ispecie quelli recentissimi di Whitney 
portano alla conclusione : che mentre con la 
linguistica certi problemi etnologici e antro- 
pologici, si possono appena risolvere per ap- 
prossimazione, altri si rivelano ormai affatto 
insolubili, stante la completa sparizione d'intere 
famiglie intermediarie di linguaggi (^*'*^). Dun- 
que in questo punto, ciò che M. Renan diceva 
della linguistica, airesorJio della sua carriera^ 
parlanlone in tesi generale, lo mostrano 
poco divinatore; ma non è su ciò che dobbiamo 
trattenerci, bensì sulla parte filològica che 
egli prese a trattare, vale a dire, sulle origini 
del linguaggio. 

Secondo il filologo francese l'uomo primitivo 
si trovò al suo apparire con il linguaggio 
completamente formato (^^). Si affrettava però 
ad' aggiungere: mantenendo che il linguaggio 
primitivo possedeva gli elementi necessari 
alla sua integrità, siamo lontani dal pretendere 
che i meccanismi di un' età più avanzata vi 
esistessero già nel loro completo sviluppo; 
tutto vi era, ma confusamente e senza di- 
stinzione; il tempo solo e lo sviluppo dello 
spirito umano^ potevano produrre il discer- 
oniment in quella sintesi oscura, assegnando 
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a ciascun elemento la sua parte individuale 
(san ròle individnel). Le condizioni della vita, 
diceva ancora M. Renan, erano nel linguaggio 
come per tutto il resto, Tevoluzione del 
germe primitivo e sintetico, la distribuzione 
delle parti e la separazione degli organi (^^^) — 
Laonde, le lingue come i prodotti organici 
.della natura sarebbero stati secondo M. Renan 
sottoposti alle leggi di sviluppo graduale, 
vivenlo come Tuomo e l'umanità che le 
parla in un fieri continuo, decomponendosi e 
ricomponendosi senza posa in una specie 
di vegetazione intema (^^). — Nulla si crea, 
nulla si aggiunge, dice l'autore, questa è 
la legge di tutti gli esseri, così del linguag- 
gio (^^) — Dal momento che la scienza delle 
lingue divenne una scienza della vita, il pro- 
blema delle origini del linguaggio, per M. 
Renan, si trovò presto sul suo vero terreno: 
quello della coscienza creatrice {^'^^) — 

Queste teorie non erano nuove; il filologo 
francese non faceva (he riprodurre quelle 
di Federico Schlegel cercando di sbarazzare 
il sistema tedesco della parte mistica che 
conteneva. Però mentre M. Renan intendeva 
offrire alla scienza uno sviluppo progressivo 
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della linguistica n n faceva invece che cadere 
in una solenne contraddizione. 

Fed. Schlegel, insegnava anch'egli che fin 
dal primo istante il linguaggio fìi altrettanto 
completo del pensiero umano che rappre- 
sentava, ma con i concetti ch'ei si faceva delle 
origini dell'umanità l'insegnamento non man- 
cava di logica. L'uomo primitivo di Schlegel,* 
non solo non era allo stato bruto ma posse- 
deva organi più fini di quelli dell'uomo storico; 
era più sensibile al significato dei suoni, al va- 
lore naturale delle lettere e delle sillabe. (^'^) 
Dato un uomo primitivo di questa sorte, 
era spiegabile l'apparizione simultanea ad 
esso del linguaggio, ed anche di trovarlo al 
suo più alto grado di perfezione. Un uomo 
che fino dal suo apparire era dotato di facoltà 
sublimi, tali, che con un colpo d'occhio 
divinatore trovava senza fatica il rapporto 
esatto fra il suono e l'idea, come lo dipingeva 
Fed. Schlegel, si poteva ammettere che pro- 
ducesse cose straordinarie e tali da sfuggire 
oggi alle indagini scientifiche; ma l'uomo 
primitivo di M. Renan non poteva avere 
alcuna di queste facoltà, capaci di produrre 
gli elementi necessari alla integrità del lin- 
guaggio, poiché aveva tutto in germe, compreso 
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lo spirito che attendeva dal tempo il suo 
progredire Q^). 

Quando i risultati delle ricerche di altri 
linguisti cosi in Francia come in altri paesi, 
e sopra tutto in Germania, furono totalmente 
opposti a questo sistema, a M. Renan, re- 
stavano due partiti da prendere: ricredersi 
-era l'uno; l'altro, continuare a persistere 
nelle proprie dottrine accusando tutta la 
scienza di essere nell'errore. Ma egli non 
fece ne l'una cosa né l'altra, o me^io, fece 
la seconda, però, solo a metà. Pubblicando 
una nuova edizione delle sue origini del lin- 
guaggio dieci anni dopo la prima, sostenne gli 
stessi principi, aggiungendo che i linguisti, al- 
lora di maggior riputazione, quali: Grimm, 
Steinthal e Heyse, che scrissero dopo di lui, 
non fecero che ripetere, sotto altra forma, 
«quanto egli aveva scritto dieci anni prima. 

Vediamo. 



Per Giacomo Grimm il linguaggio apparisce 
-come una fatica perseverante, come una con- 
-quista ad un tempo rapida e lenta dell'uma- 
nità; la quale deve a tale conquista lo sviluppo 
-del suo pensiero (^^^;. L'umanità per Grimm,. 



Digitized by VjOOQIC 



90 

deve a Dio tutto ciò che essa è ma non deve 
che a sé stessa le proprie facoltà del bene e 
del male (}^). Il creatore, egli dice ha posto 
in noi un anima, cioè la facoltà di pensare^ 
ci ha dati gli organi della parola, vale a dire 
la facoltà di parlare; ma noi non pensiamo 
che quando mettiamo in esercizio là facoltà 
del pensiero, non parliamo che quando ab- 
hiamo appresa una lingua (^^). Quindi, Grimm^ 
scoile nell'istoria delle lingue due fasi divise,, 
opposte nel loro carattere e che forzano a 
concludere airesistenza anteriore di una terza 
fase di cui niun vestigio ci è pervenuto. La prima 
fase invisibile compren 1 crebbe: la creazione^ 
la moltiplicazione, la costruzione delle radici 
e delle parole; la seconda, il periodo fiorente^ 
ove la flessione, raggiunge la sua più alta 
perfezione; e infine il periodo di azione del 
pensiero, che lascia cadere le flessioni giu- 
dicate insufficienti e che opera con una co- 
scienza più chiara della sua mèta, Tunione 
del pensiero e della parola (^^). 

Questo è, per sommi capi, il sistema di 
Grimm, le cui induzioni a sentire M. Renan, 
sarebbero uguali alle sue, o meglio, secondo il 
filologo francese :vi è una sola differenza, 
quella dell'età infantile supposta dal tedesco 
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e che M. Renan non vede nessun dato 
positivo che lo porti ad'ammetterla (^®). 

Anzi tutto ci pare, che quando anche il 
disaccordo con Grimm, si riducesse soltanto 
a questo accennato da M. Renan, sarebbe 
bastevole, per dare ai due sistemi, un carattere 
totalmente opposto Tuno dall'altro, quel di- 
saccordo esistendo sulle origini propriamente 
dette del linguaggio; ma ve ne sono ben 
altri; nemmeno i concetti di Grimm sullo 
sviluppo del linguaggio han simiglianza alcuna 
con quelli del filologo francese, M. Renan, 
pone Tumanità al suo apparire in un tale 
stato di confusione . . . • confusione d'idee, 
di voci indistinte, di sintesi oscura; che in 
verità non si può intendere, come il povero 
genere umano, avrebbe potuto sortire da un 
simile caos, per giungere a quello stato 
in cui si trovò un giorno. Tutt'altro è come 
abbiamo veduto il sistema di Grimm; poiché 
questi ammette una libertà dell'uomo non 
voluta dal filologo francese; Grimm fa una 
totale separazione fra la storia del linguaggio 
e quella degli organismi della natura, mentre 
M. Renan, le identifica in una specie di 
panteismo tutto suo particolare. Così per 
Grimm, il linguista può andare più lontano 
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del naturalista, imperocché egli dice: che il 
primo tratta di un soggetto umano, le cui 
radici esistono nella nostra istoria, e nella 
nostra libertà e perchè il soggetto presenta 
Una successione progressiva e non istantanea, 
mentre che gli esseri creati e privi di libertà 
al contrario non hanno istoria sono ancora 
oggi ciò che erano quando sortirono dalla 
mente del creatore (^**'). M. Renan invece 
resta racchiuso nel suo fatum dal quale, volendo 
^sser logico, non potrebbe sortire senza rien- 
trare nel misticismo. 



Quanto a Steinthal se è vero, che come 
M. Renan, non ammette che il linguaggio 
sia stato creato dalla riflessione umana, ad 
un dato punto della storia, ma che in vece 
surse spontaneamente; questa spontaneità, per 
quest'altro filologo tedesco, non apparisce che 
<juando le intuizioni dell'uomo si cambiarono 
in idee, ciò differisce assai dal trovare che 
le due apparizioni dell'umanità e del linguaggio 
furono conteporanee. Tutte le restrizioni 
ohe fa M. Renan presentando la sua propo- 
posizione non potranno mai riuscire a cangiarla 
di natura; poiché essa dice così nella prima 
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edizione: il linguaggio primUivo possedeva^ 
tidti gli elementi necessari alVintegrità del 
lingtiaggio (^^'^); e nella seconda edizione ripete 
a chiare note: persisto dunque^ dopo dieci 
annidi nuovi stridi^ a considerare il linguaggio 
come formato di un colpo e cornee sortita 
istantaneamente dal genio di ciascuna raz- 
za (^^). 

Del resto lo stesso Steinthal, nella seconda- 
edizione del proprio trattato si die la pena 
di rispondere a M. Renan mostrandogli di 
andare tutt'altro che d'accordo. Anzi tuttor 
gli fece rimarcare: ch'ei non intese con le 
proprie ricerche di giungere alla prima epoca- 
della vita, come fece il filologo francese oon 
induzioni senza base, ma soltanto all'infanzia 
e alla culla del linguaggio; quindi, prendendo 
diversi concetti renaniani sul tema in questione^ 
dimostrò come M. Renan sia caduto negli 
stessi errori dei suoi predecessori (*^), 



Cosi il sistema di Heyse^ che venne pub- 
blicato da Steinthal e da questi raccomandato- 
ai dotti ed alle persone colte di tutti i paesi,, 
non sarebbe, a sentire M. Renan, che una 
riproduzione del proprio. L'autore, dice iL 
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filologo francese, si serve quasi degli stessi 
termini nostri per esprimere il carattere ad 
un tempo libero e necesai'io, individuale 
e generale, obbiettivo e subbiettivo, divi- 
no ed umano della produzione del linguag- 

gio n- 

Certo, questa volta M. Renan non è in- 
teramente nel falso. Vi è in fatti un punto 
di partenza identico nei due sistemi per 
l'assioma che dice: due cose i^uali ad una 
terza ecc; Heyse prendendo le mosse dalle 
induzioni mistiche di Fed. Schlegel doveva 
naturalmente incontrarsi con quelle di M. 
Renan che fece lo stesso. Vi è però subito, 
ancor qui, un gran divario nel modo di 
presentare le proprie teorie. Il filologo fran- 
cese le da come proprie scoperte scientifiche, 
mentre Heyse, dichiara francamente: che 
non potendosi avere delle nozioni storiche 
sulle origini del linguaggio, non si possono 
esporre i concetti in materia come rivela- 
zioni della scienza, ma semplicemente quali 
risultati d'indagini filosofiche C^^). 

Quindi Heyse ammette che il linguaggio 
sia una produzione della natura umana e in 
pari tempo un opera del principio intelligente, 
ma vedendo apparire la contraddizione, la 
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dell'umana cosc'enza. I quali sono: 

P L'intelletto universale obbiettivo^ la ra-. 
gione umana nella sna natura essenziale 
considerata come la generale facoltà ed il 
bisogno che ha la specie umana di svilupparsi 
a norma di leggi necessarie e considerate 
come l'attuazione della vita intelletuale 

2.° ^intelletto privato subbiettivo ossia 
l'intelletto considerato come facoltà ed atto 
dell'uomo come individuo (^^^). 

Questa distinzione che fa Heyse mentre 
pone da un lato una mente universale che 
produce immediatamente i suoi effetti sul- 
l'umano organismo dall'altro per virtù di questa 
mente universale, divina, l'uomo è un essere 
dotato di coscienza e di ragione fino dal primo 
istante della sua esistenza; con tali doti sente 
immediatamente la necessità di crearsi un lin- 
guaggio; COSI la sua origine coincide con quella 
della specie umana e diviene al tempo stesso 
umano e divino, libero e necessario, individuale 
e generale, obbiettivo e subbiettivo senza che 
più si affacci veruna contraddizione, 

M. Renan si diparte dallo stesso punto, 
restando sul terreno della coscienza creatrice 
e di una mente universale, ma per voler dare 
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una forma piti scientifica al suo sistema^ 
confonde in modo il subbietto con Tobbietto, 
rumano col divino e cosi andiamo discorrendo 
che non ha piti il modo di separare le parti senza 
scapito della logica. Per M. Renan, all'ap- 
parizione deirumaniiA, vi è una coscienza 
universale che apparisce neir umano orga- 
nismo confusamente mischiata ad altri e- 
lementi : tutto è in fieri egli dice, tutto si 
decompone e si ricompone senza requie in 
una specie di vegetazione interna e di cir- 
colazione dal di fuori al di dentro (^^^). C'è 
dunque per il filologo francese un' anima u- 
niversale, una ragione universale; ma sol- 
tanto col tempo produrranno sull'uomo i 
loro benefici effetti. Cosi, tutto aspettando il 
proprio trionfo dal tempo, nell'uomo primi- 
tivo di M. Renan non vi e' alcun che di 
formato, non vi è alcuna facoltà sviluppata, 
pure, ha tutti gli elementi necessari al lin- 
guaggio. 



Il confronto, ci mostra che non solo i tre 
sistemi tedeschi sono tutt'altro che un pla- 
gio a quello francese come M. Renan ci 
vorrebbe far credere, ma altresì che come 
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questi non era riuscito a far marciare di un 
solo passo la scienza linguistica, quelli in- 
vece, si avanzarono di un gran tratto, por-' 
tando le loro ricerche sopra un terreno piti 
esperimentale. M. Renan non seppe eviden- 
temente distaccarsi da quei concetti della ^ 
vecchi^ filosofia che, come dice Meyer (^^^) 
in vece di fare emergere le idee dai fatti, 
deriva questi, dai princìpi di una formola 
precoucetta ; parole che si direbbero scritte 
per M. Renan. ' 

I tre tedeschi, e Heyse in ispecie, non 
seppero ugualmente staccarsi per intero dal 
passato, ma piti circospetti nelle loro inve^ 
stigazioni su tutto quanto posa al di fuori 
del campo esperimentale, sorvolarono sulle 
origini del linguaggio, basando quindi le ri- 
cerche dello sviluppo di esso sovra dati più 
positivi. Così, mentre M. Renan continuava 
a fantasticare sulla coscienza creatrice, senza 
spiegare né come né donde avrebbe acquistati 
gli elementi necessari alla composizione delle 
lingue, mancando degli elementi per comporsi 
essa stessa; con i tre tedeschi il linguaggio 
diviene un portato della ragione, una con- 
quista ottenuta con il lavoro perseverante 
dall'umanità, aiutata da certe facoltà innate; 

7 
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il prodotto infine di una attività libera del 
l'intelletto, la quale gradatamente si perfe- 
ziona nell'individuo e viene in varie guise 
nei varii uomini esercitata. 

Piti recenti progressi della linguistica, 
stabilirono certi princìpi, sullo sviluppo storico 
delle lingue, che sono ormai entrati nel 
dominio della scienza; ma quanto all'origine 
propriamente detta del linguaggio, siamo 
tornati alle premesse di Guglielmo di Hum- 
boldt; il quale, faceva rimarcare che in 
ogni ricerca sulle lingue, trovandoci sempre 
posti in un cent o storico particolare, non 
conosciamo una lingua, come non conosciamo 
una nazione che chiamar si possa primi- 
tiva (^^^), Tutto quanto venne scritto sulla 
virtualità del linguaggio è ormai ritenuto 
mitologia. La scoperta del san>'crito cominciò 
dal distruggere comp'etamente le teorie mi- 
stiche di Lord Momboddo e di Creuzer (^*% 
solo nella mente di qualche scienziato restava 
l'idea di certi rapporti misteriosi fra le idee 
e i segni, che Fed. Schlegel credea trovar 
confermate nelle sue scoperte sull'idioma 
indiano (*^*); più tardi Bopp, scuoprendo la 
vera natura delle flessioni, distrusse anche 
le teorie schlegeliane {^^^) e si giunse poco 
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a poco alla positiva nozione che il linguaggio 
umano altro non è che la manifestazione di 
una attitudine superiore dell'uomo; così che 
il linguaggio, solo può essere considerato 
una (ìi quelle istituzioni costituenti la coltura 
di ogni popolo. La sua istoria comincia dal 
momento che l'espressione di sentimentale 
-cominciò a farsi intellettuale, il suo sviluppo 
«ì deve semplicemente al desiderio di comu- 
nicazione, che fece divenire intenzionale ciò 
ohe era istintivo ('^^). 

La teoria sostenuta anche da Pott ripetuta 
da Max Muller; — che nessuna radice novella 
o radicale, venne mai inventata dalle poste- 
riori generazioni e che quindi adoperiamo 
in certa maniera le stesse parole uscite dalla 
bocca della prima creatura di Dio — (^^) 
non ha più valore scientifico; come è ormai 
divenuto assurdo il paragonare gli elementi 
o.he servirono alla composizione del linguaggio 
o.on quelli del mondo materiale. Non vi è 
sostanza naturale, osserva Whitney, che il 
fisico non possa aspirare ad analizzare; per 
nuove che siano le forme e le combinazioni 
in cui possa entrare un elemento colui ha 
mezzo di scuop:irne la presenza; né nuova 
creazione né annich'lamento é possibile, ogni 
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cambiamento si ri ìuce a ricombinazione d£ 
materiale già esistente; non vi è trasmuta- 
zione da un elemento nell'altro. La cosa^ dice^ 
poi il filologo inglese, va ben diversamente- 
nel linguaggio: una parola, una intera fa- 
miglia di parole, col solo non essere più usata, 
perisce ed è come se non fosse mai esistita; 
a meno che non sia per opera della civiltà, 
serbata traccia del suo valore di una volta,. 
Un intero linguaggio o famiglia di linguaggi 
resta annientato per la distruzione della, 
società che lo parlava o quando questa ne- 
adottò uno nuovo. (^^^) 

Che divengono adunque le teorie divina-^ 
trici di M. Renan su questo tema ? Crederà, 
egli sempre che gli scienziati dell' avve- 
nire andranno ad esplorare le regioni mi- 
steriose ! iella Bocearia e del Piccolo Tibet 
per avere della luce* sulle origini del lin- 
guaggio (^^^) ? Continuerà egli a parago-^ 
narne ie leggi con quelle degli esseri o- 
individui sottomessi alle condizioni della, 
vita {''') i 

M. Renan scriveva neìVAvenir de la Scien- 
ce: — Perchè si ragiona tanto assurdamente^ 
sul linguaggio primitivo? — e rispondeva poi r ' 
— Egli è che si applicano alle epoche pri- 
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mitive delle considerazioni che han senso 
soltanto per la nostra età di riflessione — 
{^^) Non si potrebbe replicargli oggi rivol- 
tando i suoi stessi termini ? dirgli cioè: che 
nella sua età di riflessione, applicò cèrte con- 
siderazioni alle epoche primitive^ da farlo 
ragionare nel modo più assurdo sul primitivo 
linguaggio ? 

Fu certo un merito di M. Renan Taver 
«aputo apprezzare, sulle opere degli altri, la 
grande importanza che avrebbe avuta la lin- 
-guistica sullo spirito moderno. L'avere spie- 
gato con le stesse leggi di filologia compa- 
rata la Bibbia, Omero, il Ramajana, i Nie- 
belungen, lo Schamamech, le romanze del 
Oid, le canzoni dei Geti, i canti eroici dèlia 
Scozia e della Scandinavia (^^^), fu senza 
dubbio di un grande interesse filosofico, arti- 
-stico e letterario; quando M. Renan ci dice 
■che parte di questi libri saranno eterni e si 
leggeranno quando mólte opere intermediarie 
-6 di grande reputazione saranno del tutto 
-obliate (^^) possiamo consentire; ma che il 
nostro autore si fermi qui; invece secondo 
il filosofo francese Omero, i Vedi e la Bibbia 
«aranno eternamente sacri per l'umanità Q^^') 
venendo in certo modo a dire che il genere 
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umano x i troverà sempre Te fonti della vita 
morale e allora^ non già intendendo avan- 
zare una contra:^:a opinione a questa, ma 
solo di apprezzare la proposizione come uscita 
dalla penna del nostro autore gli possùam 
chiedere come con -ilia una tale premessa con 
le teorie evoluzioniste di cui fin da quel 
tempo si proclamava fautore. La conciliazione 
si cercherebbe invano; troveremo invece su- 
bito il perchè di quella sentenza andando 
alle sue conclusioni. 

La prima che troviamo è questa : che l'o- 
pera più urgente per il progresso delle 
scienze deirumanità dovrebbe essere una 
teoria filosofica delle religioni (^^); e la 
se onda, quella certamente a cui voleva ar- 
rivare M. Renan è : che Topera più im- 
portante del XlX"^ secolo avrebbe dovuto es- 
sere : U Istoria critica delle origini del cri- 
stianesimo Q^)\ opera ammirabile, scriveva 
nei suoi Pensieri del 48, invidiabile a colui 
che l'avrebbe realizzata, e che sarebbe stata, 
aggiungeva egli, quella della sua matura età, 
se la morte o le tante Vitalità esterne che 
fanno spesso deviare così sensibilmente le 
esistenze non venissero ad impedirglielo 
Q^y Perchè, prima di" M, Renan, non era 



Digitized by VjOOQIC 



103 

etato capito assolutamente nulla sulle ori- 
gini del cristianesimo. — Si crede aver 
detto tutto^ esclamava il filosofo francese, 
quando si parla di fusione del giudaismo, 
del platonismo e deirorientalismo senza che 
si sappia cos e orientalismo e che si possa 
dire in qual modo Gesti e gli Apostoli 
avean ricevuto qualche tradizione da Pla- 
tone (^®^). Nessuno avea pensato, fino al- 
lora, di cercare le origini del cristianesimo 
dove veramente si trovano, cioè nei libri 
giudaici, e aggiungeva M. Renan : quindi si 
cerca il cristianesimo nelle opere dei pa- 
dri platonici che rappresentano un secondo 
momento della sua esistenza mentre che il 
cristianesimo è anzi tutto un fatto giu- 
daico come il buddismo è un fatto indiano; 
benché tanto Tuno che Taltro siansi mis- 
chiati ad elementi stranieri, ciò che pose 
dei dubbi sulle loro origini — Q^^). 

Fermandoci qui un istante, osserveremo, 
che coloro i quali prima di M. Renan e 
contemporaneamente a lui si occuparono 
delle origini del cristianesimo, non ignora- 
vano certamente che prima dell' intervento 
dei neo-platoniji quella riforma si era. svìr 
luppata come fatto esclusivamente giudài- 
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CO {^^); egli è che tanto i filosofi tede- 
schi quanto gì* inglesi e gli altri francesi 
non davano importanza storica a quella 
setta giudaica finché rimase confusa con 
tutte le altre ('®*). Infatti prima che il 
cristianesimo si sviluppasse ciò che faceva 
la setta cristiana, di raccogliere cioè ad as- 
similarsi tutto quanto di meglio era stato 
trovato in fatto di filosofia, di metafisica 
e di morale lo facevano pure tutte le altre 
sette che si disputavano il primato ; così 
quelle giudaiche còme quelle filosofiche 
alessandrine {^^^) ; Filone in ispecie che 
con grande scienza cercò di accordare la 
greca filosofia con quella giudàica cercando 
cavarne un sistema che potesse divenire uni- 
versale Q^^). I filosofi di cui parla M. Re- 
nan, cominciano a dare importanza alla setta 
cristiana solo dal momento che questa co- 
minciò a pesare sui destini dell'umanità, pren- 
dendo il dominio sulle altre sette (^^''); e 
se questi illustri scrittori adottarono tale 
sistema, fu perchè trattarono il soggetto con 
una profondità di vedute assai maggiore di 
quella spiegata da M. Renan, nonostante tutta 
la scienza da esso attinta nella Mischna^ nel 
Talmud e negli tapotegmi talmudici dei 
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rabini di quell'epoca (^^^). E questo perchè, 
come M. Renan stesso scrìveva, non tenendo 
poi calc»>lo alcuno delle sue dichiarazioni, 
essendovi assoluta mancanza di documenti 
«torici sulla prima apparizione del cristiane- 
simo e specialmente riguardo al suo fon iatoré 
(^^) a quei scrittori, che il nostro filosofo 
tanto maltratta, non sarebbe parso trattare 
da critici seri il rifar la storia a loro modo 
basandoci su delle leggende piene di misteri 
impenetrabili ed aiutandosi con induzioni per 
ricomporre la flsonomia caratteristica delVe- 
jpoca e delle sue opere (^*^). 

Ma, infine! l'opera ammirabile esiste! il 
sogno si è Idealizzato! quell'opera che M. 
Renan aveva profetizzato dover divenire la 
più importante del XIX.'' secolo non manca 
più, ed è al suo stesso profeta che la dob- 
biamo. 

Parliamone. 

Di dov'è che M. Renan avrebbe dovuto 
attingere le prime notizie sulle sorgenti del 
cristianesimo ì 

Se prendiam norma da UAvenir de la 
Science^ doven Io intraprendere quel lavóro, 
avrebbe cominciato da un catalogo esatto 
delle sorgent», cioè, da quanto venne scritto 
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in Oriente dairepoca della schiaviti! degli 
ebrei in Babilonia fino al momento in cui 
il cristianesimo apparve definitivamente costi- 
tuito. Avrebbe poi consacrato un volume alla 
critica di quelle sorgenti ; presi uno dopo 
Taltro i frammenti di Daniele scritti ai- 
tempo dei Maccabei, il libro della Sapienza^ 
e paraf asi caldaiche, il Testamento dei do- 
dici patriarchi, i libri del Testamento Nuovo-, 
la Mischnà^ gli ap03rifi ecce avrebbe cer- 
cato a determinare con la critica più scrupo- 
losa l'epoca precisa, il luogo preciso, il centro 
intellettuale preciso, dove furono composte 
queste opere (^^^). Ciò fatto si sarebbe ba- 
sato unicamente su questi dati per formare 
le sue idee facendo . astrazione completa di 
tutto quanto fino allora era stato immaginato 
per induzione ed analogia (^'^j- Riconosceva, 
infine, M. Renan che la conoscenza tmiversale 
dello spirito umano era necessaria per qtcel- 
ristoria. {^^'). 

Queste erano le sue idee nel 1848. Nel 
1863 poi, sembrandogli forse di cominciare 
a possedere la conoscenza universale dello 
Spirito umano, intraprese l'opera grandiosa. 

Solo, egli la cominciò dalla vita di Gesù 
trovando allora esser questo il fatto stesso 
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che ha servito di punto di partenza al nuovo 
culto (^"^); a tutto quanto doveva precedere 
sulle origini del cristianesimo dedicò il primo 
capitolo. Qui in modo assai succinto, spiega co-* 
me fino ai tempi dei Maccabei, il giulaismo 
aveva avuto il carattere di tutti gli altri culti 
deir antichità ; che soltanto con Esdra e 
Neemia si cominciò a sviluppare lo spirito 
pietista, la religione aprendo da allora le 
braccia a tutte le buone volontà che avessero 
v(duto entrare a farvi parte (^^®). Con que- 
sti due profeti l'idea di una religione esclu- 
siva; ridea che vi è qualcosa al mondo di 
superiore alla patria, al sangue, alle leggi; 
r idea che più tardi farà gli apostoli, i mar- 
tiri era fondata (™). 

Ma con i due volumi di recente pubbli- 
cazione : Istoria del Popolo d' Israel^ M. 
Renan fa rimontare le origini del cristia- 
nesimo ad epoca più remota; a quando, cioè, 
l'umanità usci dallo stato di animalità su 
differenti punti del globo: — In questi diversi, 
punti, scrive l'autore, sia un poco alla volta, 
sia successivamente, la coscienza umana si 
svincolò, s' innalzò, si purificò, concepì l' idea 
di giustizia, affermò il diritto ed il dovere. Il 
linguaggio venne a precisare e fissare queste 
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conquiste. La capitalizzazione di questi ri- 
sultati, la solidarietà delle generazioni, con- 
dizione essenziale del prog esso, furono da 
allora assicurate — ■ (^^^). Quanti secoli siano 
scorsi, da questo primo momento storico, alla 
prima apparizione djlle razze semitiche, M. 
Renan n n ce lo dice, quello che ci afferma 
è che si vedono hpuntare due mila anni 
prima di Cristo, né uno di più né uno di 
meno (^^^), e che furono desse le prime a 
creare la femiglia. La quale, come tutto 
ciò che vi ha di grande, venne fondata con 
mezzi atroci ; dei milioni di mogli lapidate 
stabilirono la feleltà coniugale (^^'^). Le fa- 
miglie divengono quindi tribù le quali co- 
minciano a stabilirsi sotto le tende. Le tende 
per M. Renan hanno nna importanza capitale 
nelle origini del cristianesimo. Come le lapi- 
dazioni determinarono i primi sentimenti di 
fedeltà coniugali cosi le tende stabilirono i 
primi sentimenti cristiani. La vita della tenda 
dice l'autore, lasciando maggior agio alla 
riflessione ed alla passione, in questo genere 
di vita austera e grandiosa nacque uno 
degli spiriti dell' umanità, una delle forme 
sotto le quali il genio che prende corpo 
dai nostri nervi e dai nostri muscoli, ar- 
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rivo alla espressione ed alla vita (*^V. Il 
giudaismo, di cui il cristianesimo non è che 
uno sviluppo, ripete fra parentesi M. R(?nan; 
e l'islamismo, che sarebbe invece una de- 
viazione del cristianesimo, hanno la loro 
radice in questo altipiano di attenda f Dento. 
Erano veramente i padri della fede, esclama 
Tautore, questi capi di tribù nomadi (cl((ns) 
percorrenti pel deserto, gravi, onesti a modo 
loro, di mente corta se vogliamo (l<>rìtésj 
ma puritani, pieni di orrore per le sozzure 
pagane, credenti nella giustizia e gli o -chi 
rivolti al cielo (^^'). 

Questi antichi clans con gli occhi s(Mii.;ìre 
rivolti al cielo, si vedevano circondoti lai 
s »pra naturale, dice M. Renan; il iiìo^do 
per loro .era attortigliato dagli eloim. mi- 
riadi di esseri attivi molto analoghi .gli 
spiriti dei selvaggi; divinità senza \u .ne 
proprio particolare e inseparabili \o une 
dalle altre (^"^). Poe ) alla volta. < o;: la 
vita pati'iarcale, tutti gl'iddii particola ii si 
fondono in un solo Iddio assoluto, che air.' il 
bene ed odia il male, il dio che si sci ve 
per onestà di cuore (^^*). ^Queste tiilHi e-, 
migrarono dall'Arabia in terre più f«-!!ili, 
parte di esse si fermarono a lungo i^ Je 
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terre babiloniche dove presero^ le piime 
leofo^ende. Lo stesso nome di lave nome, di 
un dio barbaro^ dice Tautore, sarebbe ori- 
ginato di là {^^). Piti tardi il popolo dlsraél 
farà ogni sforzo per riconoscere come prò 
prio Dio VEloim preso come essenza astratta 
della divinità cercando dimenticare lave 
dio particolare di un popolo Q^^). 

L'Eufrate era la strada maestra dei no- 
madi semiti. Le tribù che penetrarono nella 
Siria avendo traversato quel fiume porta- ^ 
vano il nome di ebrei, Ibrim ovvero quelli 
delValtra 'parte Q^). P^urono questi che 
presero una specie dì fissazione ai avere 
per primo padre il figlio d Terà Aboram 
(^^) antico re assiro di Ur e che conserva- 
rono la religione di Ur-Casdim ('*^). 

Di dove sia venuto il nome d'Israel, dice 
M. Renan, è un mistero; il senso di questa 
parola è molto dubbio; doveva pero se- 
condo Tautore, indicare la sottomissione al 
culto di El, essendo questo allora il nome 
che davano a Dio, Cosi che Isacco e Gia- 
cobbe che vennero sempre ritenuti dei per- 
sonaggi, e anche di una certa importanza, 
non sarebbero stati, per l'immortale Renan, 
che dei nomi di tribù Q^^^). 
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È in questo stato che Fautore fa entrare 
^Vibrim in Egitto. Tutto è dubbio, egli 
scrive in questi tempi remoti pei quali Israel 
non ha che delle leggende Q^^) nonostante 
ci afferma che gli ebrei entrarono in Pjgitto 
sotto una dinastia favorevole ai semiti e ne 
uscirono sotto un altra a loro ostile. Tro- 
vandosi bene con la prima chiamarono i 
fratelli da tutte le parti ; succedendo la se-, 
conda vissero in schiavitù Q^). L'esodo di 
questo popolo venne poi facilitato da una 
invasione di barbari di ogni specie che si 
abbatterono suiroccidente del Delta, non 
solo per farvi sacco, ma per stabilirvisi. In 
tale occasione tutti gli schiavi essendosi ri- 
voltati, gli ebrei avrebbero fatto lo stesso, 
riprendendo cosi la vita nomade Q^). 

Per M. Renan Mosè non ha nulla che 
vedere con Pesodo d'Israel dall'Egitto; dà 
l'esistenza sua come probabile, ma tutto 
quanto venne raccontato di questo esodo, 
prova, secondo l'autore, che si formarono 
queste leggende senza avere un idea precisa 
del tempo e delle circostanze ove l'avveni- 
mento aveva avuto luogo Q^). 

Ora v'è l'idea precisa, e l'ha M. Renan. 
Fra i suoi ma e i suoi mi pare^ e il suo 
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continuo ripetere che tutto è oscuro ma che 
poi diventa chiaro con le sue ipotesi e 
citazioni di storie, di paesi e di costumi che 
nulla han che fare con il popolo d'Israel^ 
formando sincronismi arbitrari, egli è con- 
vinto di avere portata la luce sulle origini 
del giudaismo di cui il cristianesimo noa 
è che uno sviluppo, per cui dunque la luce 
sulle origini del cristianesimo. 

Questo stesso metodo ha seguito M. Renan 
per scrivere quei sette volumi ehe comin- 
ciando dalla vita di Gesù e avendo fine col 
Marco-Aurelio compongono la sua Istoriai 
critica delle origini del cristianesimo. 

Non trascurò di avvertire che i libri sacri 
sono in gran parte leggendari e che per 
conseguenza tutti i dettagli si basano su leg- 
gende ed ipotesi che i primi libri cristiani sono 
ripieni d'interpolazioni, che fare in simile ma- 
teria uno stretto discernimento del vero dal 
falso, dell'apocrifo dall'autentico è un sunto 
impossibile ad adempiere, che le sparizioni 
di questo o di quel personaggio sono cir-- 
condate dal più grande mistero {^^) ; ma 
tutte queste sue stesse considerazioni non 
gl'impelirono poi di dare tutti i dettagli 
voluti come se si fosse trattato di srivere 
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ristoria del 1848; e così non gì' impedirono 
di separare il vero dal falso, come se avesse 
avute le prove di questo e di quello; l'apo- 
crifo dall'autentico, come se fossero stati 
rinvenuti i manoscritti dei sacri autori. 

Per portare qualche esempio: secondo M» 
Renan, Gesù si ci^eò dintorno un cerchio di 
discepoli ai quali ispiro un attaccamento 
senza limite e nei cui seno depose il germe 
della sua dottrina (^^). E questo è perfetta- 
mente in rapporto con gli Evangeli. Quindi 
l'autore aggiunge: essersi fatto amare al 
punto, che dopo la sua morte non si cesso 
dall' amarlo, ecco il capo d'opera di Gesù e 
ciò che colpì di 2^iu i sitai contemporanei (^^). 
Qui chiediamo a M. Renan di quali contem- 
poranei intende parlare? Non certo degli 
storici romani ed ebrei di quel tempo che 
di Gesù non si occupano affatto {^^)\ è dunque . 
a qualcuno dei credenti che accenna; ma non 
ci ha r autore messi in guardia sulle rela- 
zioni dei credenti ? Dunque non restano che 
le induzioni. 

E pure, quando M. Renan parlandoci della 
famosa visione, ci racconta che Paolo passò dal 
giudaismo persecutore al fanatismo cristiano, 
in seguito ad una febbre perniciosa che lo 
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colpì sulla strada di Damasco ; V autore- lo 
fa in modo e ci da tanti di quei dettagli 
che si direbbe avesse incontrato lui stesso 
per quella via, V apostolo dei gentili ; che 
gli abbia tastato il polso e fatta tirar fuori 
la lingua (^^). Quanto alla carriera aposto- 
lica di questo stesso Paolo, per M. Renan 
non vi è alcun che di nascosto, e ci mette 
perfino dinanzi agli occhi una carta geo- 
grafica dove si vedono marcati i viaggi del- 
l' apostolo, da Antiochia a Corinto e da Ge- 
rusalemme a Roma ('^'); proprio come se 
si fosse trattato di fare uno schizzo delle 
conquiste di Napoleone, 

Neir Anticristo^ AP volume della sua o 
pera, grandiosa, parlandoci Fautore della spa- 
rizione di Pietro e Paolo, dice che una sorte 
\'eramente strana volle che la sparizione dei 
due santi, di questi due uomini straordinari, 
egli dice, fosse avviluppata nel mistero (^^). Si 
direbbe dunque che INI. Renan rinunziasse a 
dare maggiori spiegazioni sul soggetto ; poco 
alla N olta, invece, tutte le oscurità spariscono e 
l'autore finisce per affermare che Pietro e 
Paolo morirono martiri nei massacri eseguiti 
per or line di Nerone a di primo Agosto G4 (^). 

Prima di rifere l'istoria dei?li Evanofeli 
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M. Renan premette che questi ultimi anni 
molti dubbi sulla loro redazione vennero 
tolti e che solo il Vangelo di Giovanni resta 
sempre circondato di oscurità; cosi che, quelli 
diiamati sinottici avendo raggiunto un alto 
(jrado di verisimiglimizay grazie a delle i- 
jpotesi fatte sul modo che vennero redatti, 
possono venire pienamente delucidati (''^^). 
Ed ecco una delle delucidazioni : Quando la 
necessità di un Vangelo greco si fece sen- 
tire lo si compose a biani presi qua e la 
ma il piano, il quadro, il libro quasi intero 
era tracciato da prima (neirp] vangelo ebrai- 
<5o); non vi era che una sola manie: a di 
raccontare la vita di Gesti e due dis epoli 
la scrivevano separatamente; uno a Roma, 
r altro a Kokaba ; uno in greco, V altro 
in siro-caldaico ; dovevano cosi produrre due 
opere aventi fra loro molta analoga; le 
linee generali, V ordine del racconto non e- 
rano più da stabilire, mancava solo il creare 
lo stile greco, di fare la scelta delle parole 
essenziali. Chi fece quest' opera importante 
fu Marco, il discepolo, l'interprete di Pietro. 
Luca ha composto il suo Vangelo Tanno 70 
o poco più tardi e n ^n vi è dubbio, per M. 
Renan, che avesse sotto gli occhi un testo 
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di Marco differente pochissimo a quella 
che abbiamo adesso. Quanto poi al terzo dei 
tre sinottici non siamo sicuri ci. e fosse o- 
pera di Matteo ma sicurissimi però, secondo 
il teologo francese, che fu Topera di una 
coscienza in certa maniera doppia ; che cioè 
l'autore di queir Evangelo era nello^ stessa 
tempo ebreo e cristiano (^®*). 

Le rivolte, le lotte, i massacri che av- 
vennero in Giudea nel IP. secolo sono rav- 
volte nel più grande mistero f^^); nessuno 
più di M. Renan conviene di tal cosa ; nch 
nostante, egli ci dà per sicuri diversi fatti e ci 
garantisce sopra tutto che i primi torti fu- 
rono degli ebrei; i quali per t^l ragione 
vennero massacrati dai soldati di Traiano^ 
terminando così i figli d'Israele, per perdere 
ogni stima di fronte air opinione del mondo 
civilizzato. Pj per torci ogni dubbio in pro- 
posito, M. Renan ci rimanda ad Eusebio ('^). 

L' inesattezza delle indicazioni fornite dagli 
E\ angeli sulle circostanze naturali della vita 
di Gesù, r incertezza delle tradizioni del 
primo secolo raccolte da Egesippo, le frequenti 
omonimie che tanto mettono neirimbarazza 
in ogni epoca della storia giudaica, ren- 
-dono quasi insolubile la questione relativa 



Digitized by VjOOQIC 



117 

alla famiglia di Gesù (^^^"l; ma non importa, 
M. Renan ci offre lo stesso la sua tavola 
genealogica la quale ci mostra quanto segue: 
Giuseppe era figlio di autori sconosciuti (^^); 
in prime nozze ebbe diversi figli maschi e 
femmine, due dei primi conosciuti come ve- 
scovi: Giacomo e Giuda, gli altri tre rimasti 
air oscuro (-'^). In seconde nozze Giuseppe 
sposò Maria, dalla quale ebbe Gesti (^^^); Clo- 
pas fratello di Giuseppe ebbe pure per moglie 
una Maria che gli fece parecchi figli maschi 
e femmine; parte dei primi conosciuti come 
vescovi gli altri rimasti nella oscurità f ^'). 

Nella Chiesa Cristiana^ 6.° volume dell'/- 
storia critica delle origini del cristianesimo 
M. Renan ci fa assistere al martirio di Po- 
licarpio e. ce lo fa passare dinanzi agli oi^chi 
oome se ci trovassimo presenti al lugubre 
spettacolo ; l'autore ci fa perfino sentire l'o- 
dore che sortiva dal corpo del martire, mentre 
ardeva; spiegandolo dalla qualità del legno 
impiegato nel rogo (^^^). 

In fine il teologo francese non trascura 
di darci ogni dettaglio sulle origini di tutte 
le funzioni cristiane, delle prime comunio- 
ni con accompagnamenti eucaristici, ch'ei 
paragona alle giudaiche herahhod^ dei primi 
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battesimi, delle prime immagini, dei primi 
digiuni, dei primi voti di castità ('^^^). 

M. Renan non solo era convinto di scri- 
vere Topera più importante del XIX°. secolo» 
ma non sapeva egli stesso quale delle sette 
.opere che compongono V Istoria critica in 
questione, fosse quella che doveva destare 
maggiore interesse. 

Egli diceva nella Vita di Gesù che que- 
st' opera trattava del fatto stesso che servì 
di punto di partenza al nuovo culto, tutta 
piena della persona sublime del fondatore; 
laonde quel libro trattava dell'avvenimento 
capitale delF istoria del mondo (^^^}. Sembrava 
dunque che il seguito dovesse avere un in- 
teresse secondario ; ma eccolo air opera Gli 
Apostoli e l'autore ad avvertire : Questi 
anni , gli anni che comprendono l'istoria, 
degli Apostoli, furono i più decisivi delFistoria 
del mondo (^^^). Quale interesse resterà dunque 
per gli altri ? Immenso, scrive M. Renan 
nel 3/^ volume il S. Paolo; perchè egli dice r 
i quindici o sedici anni che comprendono- 
questa istoria di S. Paolo^ formano V età che 
meglio conosciamo storicamente nelle origini 
del cristianesimo, avendo dei documenti sicuri 
e netti di qualunque interpolazione (*'^'®) 
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Giunto poi air opera 4.^ VAìUkristo M. 
Renan scrive: Il periodo che abbraccia questo 
volume fu il piU straordinario di tutto lo 
sviluppo del cristianesimo (*^^^]. All'opera 5."* 
Gli Evangeli e la seconda generazio'ne cri- 
stiana dice invece : che dopo la vita di Gesii, 
la redazione degli Evangeli è il capitolo 
capitale delllstoria della Chiesa cristiana (^^^). 
Quanto alla C* opera: La Chiesa Cristiana 
prima di parlarne M. Renan premette che 
l'interesse non vi è minore che nelle altre 
opere / perchè^, ei dice\ a, qui accade tutto in 
pieno giorno^ né la critica si trova più innanzi 
a quelle oscurità, dalle quali non si può sor- 
tire che mediante ipotesi e divinazioni ('^^^) 
(cose che non mi pare lo abbiano mai molto 
imbarazzato). Infine giunto al Marc- Aurelio ^ 
volume che chiude V istoria, M. Renan 
lascia giudicare al lettore se esso deve o no 
interessare, pili di qualunque altro: È la 
conclusione^ egli dice, V esposizione dello 
sviluppo della chiesa cristiana durante il regno 
di Marc-Aurelio (*'^) il quadro parallelo de- 
gli sforzi fatti dalla filosofìa per migliora» e 
la società civile {^*^). 
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Quando M. Renan scriveva questa sua 
istoria sulle origini del cristianesimo i ma- 
teriali adatti a rintracciare quelle dello svi- 
luppo dello spirito umano erano già stati 
riuniti ; le grandi scuole deirantichità erano 
già conosciute ; dei monumenti fino allora 
ravvolti nella storica oscurità erano già stati 
decifrati ; il mondo greco, '' quello roma- 
no e più che altro quello orientale non 
erano più fonti di mistero ma di luce, se non 
purissima, almeno abbastanza limpida per illu- 
minare la critica sul passato più lontano. I la- 
vori di Rèmusat, Burnouf in Francia, di Cole- 
brook, di Guglielmo di Humboldt in Inghil- 
terra, di Taylor, di ^V'aterman, di Butler in Ger- 
mania erano già apparsi raggianti della fu'gida 
aureola della nuova scienza ; come dunque 
M. Renan non seppe valersi della sua eru- 
dizione, accompagnata da uno spirito cosi 
raffinato, che per confondere i suoi lettori 
in una fucina d'ipotesi e induzioni inconclu- 
denti; e fantasticar romanzi sopra i 27 libri 
che comprendono il Nuovo Testamento, l'au- 
tenticità dei quali, è rimasta dubbia per 13 
di essi e assolutamente esclusa per gli attri 
14 C'')ì 

E ci domandiamo come mai, un grande 
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ingegno come quello di M. Renan, può avere 
^vuto tanta fede^ nell' interesse che doveva 
•destare un opera di quel genere, da credere, 
•che sarebbe stata quella pili importante del 
XK."". secolo ; e tanto, da dedicarci quasi 
l'intera sua vita, o almeno tutta la sua giovi- 
nezza (^] ? 

In fine quale fu il risultato morale otte- 
nuto da M. Renan con la pubblicazione d^i 
suoi lavori ? Perché quando si prende per 
propria divisa il motto scilleriano : curare 
la stia bella umanità^ come egli fece (*^^), 
quando si predica ad ogni pagina Tumanis- 
mo e si ha per fine il bene del prossimo, le 
proprie opere debbono tendere realmente a 
questo e non a fare il contrario. E in rias- 
sunto cosa fece M. Renan ? a che servirono 
i suoi lavori divenuti più popolari ? Non 
altro che a dare qualche altra scossa al 
vecchio edifizio cristiano neirintento di af- 
frettarne la caduta, mentre ei riconosceva 
iìno a ieri, che queiredificio da venti secoli 
«i trova capace di dare airumanità un sim- 
bolo ed una legge, senza di cui, egli stesso 
4ice, che non può vivere (^^'). 

Certo M" Renan non attaccò le religioni 
oon la sdegnosa critica ' del X VIII*^ secolo, 
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come fin da principio si prometteva (^), 
ma crede egli dunque, il nostro autore, che 
fra il suo sistema e quello degli enciclope- 
disti esista realmente divario ? In ogni caso- 
gli effetti furono i medesimi : quelli^ cioè 
di scuotere la fede dei credenti facendo scom- 
pari re quelle chimere, come egli le chiamava. 
(^^^) con le quali, come scrive oggi nella pre- 
fazione àeWAvenir de la science^ si era riu- 
sciti ad ottenere dal biùon gorillo uno sforza 
morale sorprendente i^^''). Vi pervenne M. 
Renan con i suoi slanci fìlol(^ici e le sue- 
tirate alla Chateaubriand come vi perven-^ 
nero Rousseau con la sua logica persecutrice 
e Voltaire con le sue railleries (^y 

Dopo aver mostrato (^) che tutta quanta 
V istoria del cristianesimo si riassume in un 
vasto sistema d'inganni, che si diffuse per 
ragioni sociali e non teologiche ; che se ne 
ebbe certezza per la sola relazione dei cre- 
denti; che i VajLigeli hanno il valore di bio- 
grafìe leggendarie ; che i testimoni dell' av- 
venimento del cristianesimo appariscono tanti 
visionari ; i discepoli piccoli, di mente corta, 
ignoranti^ inesperti quanto esser si possa, fino 
a prender i fulmini del tepapprale per lo spi- 
rito santo ; dopo aver mostrato come la ere- 
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dulita di quei tempi facilitasse queiravveni- 
mento e che i disastri geologici servirono di ec- 
citamento; che alla morte di GesU gli Apostoli 
avevan perduto ogni illusione. Dopo aver detto 
che tutte le feste (le quali formano la vera reli- 
gione del popolo) sono un prodotto degli Evan- 
geli apocrifi. Dopo avere insegnato che sol- 
tanto la fede cieca crea il sopra naturale; 
che la scienza non permette pili di ammet- 
tere l'ingenuo concepimento che forma la 
base del Vangelo; che fra il cristianesimo, e 
la scienza la lotta è inevitabile ed uno. dei 
due avvversari deve perire. Dopo aver chia* 
mata una chimera il prossimo regno di Dio, 
che fu ridea madre e creatrice della religione 
cristiana, ed avere dimostrato che Teffì- 
cacia della preghiera non è provata co- 
me si prova quella di un purgante; dopo 
avere scritto che V uomo devoto per confes - 
sare la sua devozione deve vincere una certa 
vergogna che lo trattiene; che gli vien da 
ridere quando vede un cittadino andare alla 
messa ; che i cristiani del XX.^ secolo ver- 
ranno chiamati i rustici (mraiix)^ come ac- 
cadde degli ultimi pagani col trionfj del 
cristianesimo ; dopo aver detto, scritto e stam- 
pate tante di queste belle cose, nelle diverse 
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opere da lui pubblicate, nelle sue conferenze 
e che so io; a che può servirgli Tesclamare 
in quegli stessi scritti ; in quelle stesse o- 
razioni, tante frasi risu manti in lode e difesa 
del cristianesimo ? Il dire : Dio ci guardi dal 
ripudiare questo bel nome di cristiani che 
ei . mette in rapporto con Gosii; che il fonda- 
tore del cristianesimo è una persona subblime 
e l'opera sua un opera divina; che Gesù in 
atti e parole è una gloria sempre rinnovata; 
che egli ha dato il più bell'insegnamento 
morale cha abbia ricevuto V umanità ; che 
ha fondato il vero regno dei cieli o sia degli 
spiriti; che la sua figura ideale sarà la 
■confusione delle anime frivole che non han 
x3reduto alla virtù e degli egoisti che non 
seppero pervenirvi ; (he i secoli proclameranno 
non poter nascere tra i figli degli uomini 
di più grande di Gesù; che la vita di questi, 
<30iiiinciata sul patibolo, continuerà ad esi- 
stere nel cuore dell'umanità per secoli infiniti 
che Gom è mille volte più vivo, più amato 
dopo la sua morte che durante i giorni del 
suo ])assaggio sulla terra; che divenne la 
pietra angolare dell' umanità ; che strappare 
il suo nome da questo mondo sarebbe scuo- 
terlo fino alle fondamenta; che Gesù ci ap- 
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parisce con la sua aurèola celeste, ideale di 
bellezza e di bontà, sorgente di ogni grazia 
e di bene: che il crl-tianesimo resta per 
Tumanità una fonte inesauribile di rinasci- 
mento morale; che ha fatto fare il più grande 
passo verso il divino; che gli Atti degli 
Apostoli, espressione di un primo slan- 
cio delle coscienze cristiane, formano un 
libro di gioie e di ardore sereno ; che TE- 
vangelo è il libro che ha rasciugato più 
lacrime e migliorato più cuori; che è un 
delizioso miscuglio di poesia e di senso 
morale; che resta il letto del gran fiume 
religioso dell' umanità ; che la morale evan- 
gelica è la più alta creazione che sia sortita 
dalla coscienza umana, il più bel codice della 
vita perfetta che un moralista possa aver 
tracciato ; che la religione è una cosa sacra 
come la coltura dello spirito e dell' anima; 
che infine si spera invano di poter fare a me- 
no di una religione essendo dessa necessaria 
alla perfezione di una società. 



Più volte venne detto che M. Renan intese 
di sostituire a quello cristiano un Vangelo 
idealista, e ciò in fatti apparirebbe da taluni 
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tratti delle sue opere. Quando ad esempio 
nei suoi Nuovi studi d' istoria reigiosa egl i 
scriveva di concepire V arte cristiana sotto 
4ue forme : quella medievale, austera, sìi- 
blime corrispondente alla fede delle grandi 
masse d^iomini senza riflessione né coltura 
ma penetrati da un profondo sentimento delle 
^ose divine; l'altra forma poi totalmente 
moderna appena rappresentata per allora da 
pochi illustri esempi ma destinata 'ad un 
grande avvenire ; forma piti astratta ivii 
epurata corrispondente meno ad una fede 
generalmente ammessa e degnamente fissata 
nei suoi simboli che ad un sentimento indi- 
viduale ("'^^); quando, dico, M. Renan questo 
scriveva; tenlendo a mostrare che la seconda 
forma era la sua, dava un ilea del con- 
^,etto che del cristianesimo si faceva la 
scuola tedesca, e I allora il suo, se non ori- 
ginale, poteva però esser sempre un sistema. 
Ma la scuola tedesca era la scuola storica 
per eccellenza, quella scuola, iniziata se vuoisi 
da Vico (*^'),ma sviluppatasi grandemente in 
Germania nell'epoca moderna, sopra tutto 
col sovrano ingegno di Hegel (™)- Questa 
:Scuola non derivò mai i suoi sistemi da 
formole precou'^ette, ma guidata dall' Idea 
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sistematica, come la chiama il Prof. Vera, 
basò neir Assolutola filosofia e la religione, le 
•quali, come insegnava Schelling, ebbero uno 
«viluppo parallelo. 

Che questa scuola procedesse al modo di 
Kant con la Ragion Pratica (^) o pure con un 
processo della coscienza, dove Dio si rivela 
<50me Tordine morale del Mondo, secondo 
Fichte (**^); o con Tidentità del reale e dell'i- 
deale, nella sostanza a modo di Schelling (^^) ; 
o in fine prendendo come fa Hegel per punto 
di partenza l'Universale, lo spirito nella sua 
universalità (^^^) l'Assoluto è sempre là nella 
«cuoia tedesca e con quello V idea sistematica 
sulla quale si può fondare un sistema filo- 
sofico ed una religione; una critica ed una 
esegesi; e si può sopra tutto trarvi sempre 
quel sentimento di dipendenza verso una 
autorità divina, senza del quale non vi è 
religione possibile. Hegel sostituendo al dio 
astratto dei suoi predecessori il puro pensiero 
che nulla è in sé ma che si svolge in quella 
infinità di produzioni che è la Storia del 
Monlo, pone una volontà universale come 
principio e fine delle cose (^. Come tutto 
parte da questa punto che è Dio, cosi si 
-esprime lo stesso Hegel, cosi tutto vi ritorna 
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) per la stessa ragione Dio è il punto in- 
iermedio che vivifica^ anima e conserva tutte 
e forme dell'esistenza. Nella religione Tuoma 
;i mette in rapporto con questo mezzo ove 
;utti gli altri rapporti vengono ad assorbirsi 
) $' innalza di là al. più alto grado della 
ìoscienza e in questa regione dove cessa. 
)gni rapporto, estemo, nella regione delFEs- 
;ere che basta a sé stesso, dell'Essere condi* 
:ionale, assolutamente, libero e che ha in lui 
;tesso la sna line (^). 

Non si può dunque appartenere alla scuola 
;torica e sopra tutto chiamarsi hegeliani, come 
yi. Renan si dice in taluni momenti, senza 
sconoscere come principio ineluttabile l'idea. 
lell'Assoluto {^'y 

Nel sistema di Hegel può essere rimasto 
lell'ombrail riconoscimento della personalità;, 
j'ederico Strauss osservava con ragione che 
questa proposizione hegeliana : ttUto è di 
'al sorte che la Sostanza può venir concepi- 
ta come suhMetto e come spirito (^^^) lasciò 
m enigma ai suoi commentatori ed un sòtter- 
'ugio ai suoi aderenti ; ma dai passaggi più 
ntelligibili e dall'intero spirito del sistema, 
emerge con chiarezza che Torigine e lo svi- 
uppo di tutte le cose, come l' Idea di Dio po- 
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sta nella coscienza deiruomo, emanano dal- 
TAssoluto (^"^^ Dice Hegel: — questa imma- 
gine dell'Ass )lut05 può offrirsi alla coscienza 
religiosa come una sorgente di vita, di cer- 
tezza e di godimento, più o meno presente, 
o anche come una realtà che s' intravvede, 
che si spera come una realtà lontana e posta 
al di là dei limiti delia vita attuale ; ma 
nei due casi essa dimora come una certezza^ 
e lampeggia come una luce divina sul 
presente e dà, ai lati stessi delle ansietà 
che tormentano l'anima in queste regioni 
delle cose temporali, la coscienza delFazione 
efficace della verità. Per questa creden- 
za, questa immagine è la verità, è la so- 
stanza di tutti gli esseri, e questo contenuto 
dell'adorazione è il principio vivificante del- 
l'esistenza presente, la cui azione si mani- 
festa nella vita dell'individuo e ne governa 
la condotta. E qua l'intuizione, il senti- 
mento, la coscienza universale, o in qua- 
lunque altro modo si voglia dire, della re- 
ligione c^^^. 

Partendosi da tali principi, Hegel poteva 

fondare la filosofia della religione e quella 

immagine o rappresentazione di essa, quella 

Vorstelhoig^ come egli la chiama, e che 

9 
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distingue dall'Idea speculativa, capace di 
accendere neiranima il seutimento religioso. 
Infine Hegel non ha mai trattato il Cristo 
come un uomo divinizzato dall'essenza delle 
proprie doti f*^), poiché egli dice nella 3.* 
parte delle Filosofia della Storiai — Consi- 
derare Gesù Cristo semplicemente come un 
individuo eccellente ed anche impeccabile, 
è mettere da una parte la rappresentazione 
dell'Idea speculativa dell'assoluta verit^i ; 
mentre è di questa verità che si tratta, 
è da essa che dobbiamo partirci. Fate con 
Tesègesi, con la critica, con l'istoria tutto 
ciò che vorrete del Cristo, esclama il filo- 
sofo tedesco ; dimostrate quanto vi piace 
che la dottrina della Chiesa è opera dei 
Concilii, che fu tale e tal'altro interesse, 
tale e tal'altra passione dei vescovi che le 
die corso, che è in tal luogo e tal altro che 
prese origine; tutte queste circostanze sa- 
ranno tali che voi le vorrete; la sola que- 
stione importante è questa: qual'è l'Idea o 
la verità in sé stessa e per se stessa — 
(^^^•^) In questa sentenza hegeliana, portato 
dell'esoterismo più profondo, vi é espressa 
l'Idea Storica in sé e per sé, che per Vico 
si chiamava Providenza e che per Hegel è 
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sempre l'Assoluto. La Natura, lo Spirito 
-circoscritto o finito, il mondo della coscienza 
deirintelligenza e della volontà, divengono 
per Hegel una specie d'incarnazione corpo- 
rale {VerleibUchimger) della divina idea 
delle forme limitate, dei modi particolari 
della manifestazione dell'Idea (''^^^). 

A. M. Renan che non ammette l'Asso- 
luto manca le base ove poggiare il suo si- 
stema e questo resta per aria. 



Possiamo anzi sostenere che M, Renan 
non ha un sistema. 

Benché il nostro filosofo ripeta spesso che 
per lui tutto è in fieri^ nemmeno questa 
proposizione afferra con animo deciso a so- 
stenerla fino agli estremi; quando la sostie- 
ne> lo fa per sviluppare una tesi, ed allora 
diviene una delle sue formole preconcette. 
Esce qua e la con delle ipotesi metatlsiche, 
ohe talvolta converte in assiomi o certezze, 
ed ora sembra un sostenitore della sostan- 
za, ora il contrario, ora diviene at )mista, 
quindi propugnatore di un dio personale; 
ora passato, ora in gestione, ora a venire. 

Nei suoi Pensieri del 48 esce con questa 



Digitized by VjOOQIC 



132 

ipotesi : — L'unità primitiva era senza vita» 
la vita non esistendo che con l'analisi e 
l'opposizione delle parti. Per completare 
ristoria bisogna che la moltiplicità ritoriìi 
all'unità. Questo ritorno all'unità lo produce 
lo spirito. Dio sarà cosi l'anima dell'uni- 
verso, l'Universo il corpo di Dio e la vita 
completa. L'essere dopo aver traversato il 
multiplo si riposerà nell'unità — (^"). Fu que 
sta la prima ipotesi metafisica del nostro 
autore. Sembra che per dire qualcosa di 
nuovo e che fosse in aperta opposizio- 
ne con le Sacre STitture prendesse im 
contrario. Perchè, dire: l'unità senza vita, 
equivale a parlare di una massa inerte; co- 
me sarebbe uscito il multiplo dall' uni- 
tà senza una forza che la scindesse? Se 
questa forza esisteva già nella materia, la 
materia non era dunque senza vita; se 
invece questa forza è venuta più tardi non 
esistendo prima di essa che la materia que- 
sta sarebbe stata creatrice della forza ex 
nihilo. Le Sacre Scritture insegnano che lo 
Spirito creò ex nihilo la materia f'^*^); M. 
Renan insegna che la materia ha creata 
ex nihilo lo spirito. Se è assurda la prima 
cosa (^®), la è ugualmente la seconda. 
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In altra parte poi, al 23.'' capitolo del- 
l'opera stessa, M. Renan ci parla della 
Sostanza — Una sostanza unica; che non è 
né spirito né corpo, ma che si manifesta per 
due ordini di fenomeni, che sono il corpo e 
lo spirito. Due parole, egli dice, che han 
senso solo per la loro opposizione, la quale 
é soltanto nei fatti (^^). Ora, dire : vi è una 
sostanza che non é né spirito né corpo 
equivale a dire: vi è una cosa che non 
è nulla ; e la sostanza perché si ma- 
nifesti deve essere quel quid come fu definito 
da Spinoza. Quando V Etica c'insegna che la 
sostanza si manifesta all'umano intuito per 
due attributi l'esteso ed il pensiero, non 
vi è nella proposizione alcuna oscurità; an- 
zi apparisce subito al nostro pensiero quella 
eterna identità che serve di base a tutte le 
evoluzioni passeggere^ felicissima espressione 
adoprata dallo stesso Renan a La Haie 
conimemorando il grande filosofo olandese 
(^'). Non si deve dunque dire, quando si è 
sostenitori della sostanza che il corpo e lo 
spirito non han senso che per la loro op- 
posizione, ma che han senso soltanto quali 
manifestazioni della sostanza. M. Renan ag- 
giunge poi a quella proposizione: — che lo 
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spiritualista non è quello che crede a due 
sostanze grossolanamente accoppiate, ma 
quello persuaso che i fatti dello spirito han- 
no soltanto un valore trascen lentale — (^^} 
e così l'idealista diventa spiritualista No- 
nostante che Hegel abbia detto qualcosa 
di simile e che la tesi possa venir sostenuta 
col suo sistema, uscita dalla penna di M. 
Renan diventa una contraddizione di più. 

Questo è presso a poco l'esordio metafi- 
sico del nostro filosofo e si riduce a questi 
termini: Non vi è sostanza, o è una cosa 
che non è nulla; vi sono però delle mani- 
festazioni di questo mdla il cui spirito ha 
un valore trascendentale. 



Ma per taluni appassionati renaniani è nei 
Dialoghi filosofici che si deve cercare la fi- 
losofia di questo illustre scrittore (^). A 
me non pare che in quest'opera, più che 
nelle altre, vi sia modo di raccapezzarla. 

L'autore divide i suoi dialoghi in tre 
parti : Certezze^ Prohahilitày e Sogni. 

Fra le certezze egli pone un agente (^); 
qualcosa che non ammetteva nei suoi Pen- 
sieri del 48. Questo grande agente del 
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mondo sarebbe II Dolore; V Essere che tro- 
vandosi nel mal essere vuole svilupparsi (fa 
pensare slViawasiness di Giovanni Locke) 
(^^^). Il ben essere, dice M. Renan, genera 
inerzia; la fféne è 'l principio del moto, 
ogni possibile tende a vedersi realizzato ; 
ogni realità aspira alla coscienza; ogni co- 
scienza, oscura aspira a chiarirsi. L'universo 
vive sul dolore delle trasformazioni; è la 
Natura che vuole la propagazione della 
specie e che impiega mille astuzie per giun- 
gere ai suoi scopi. L'universo è il grande 
egoista che ci prende con i suoi lacci (ap- 
pemix) piti grossolani C^). Come mai 
chiediamo all'autore, se tutti questi lacci 
sono altrettanti dolori ? — No, dice M. 
Renan, vi è pure il piacere nla questo ci 
viene accordato purché venga reso e presto 
in un equivalente di dolore; talvolta ci pren- 
de con chimerici paradisi, che poi a mente 
fredda troviamo non aver l'ombra di fonda- 
mente; talvolta col supremo disinganno del- 
la virtù; che conduce a sacrificare ad un 
fine pósto fuori di noi, i nostri interessi più 
chiari. Uomini ed animali ingannati sapiente- 
mente dalla Natura lavorano per il di lei 
fine che è trascendentale — (^^*). Ma se non 
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vi è altro che natura e non vi sono che 
istinti naturali la vera filosofia per M. Re- 
nan è dunque il materialismo ? — No, dice 
Tautore delle Certezze \ si vedrà il contrario 
se analizzeremo l'essenza dei nostri istinti 
filosofici, estetici e morali. Quest'analisi ci 
mostrerà che ogni istinto conduce al bene 
generale; che obbedire alla Natura è colla- 
borare all'opera divina — (^). Allora non 
piti materialismo ma naturalismo stoico. 
Naturam sequere, Deum seqitere (^) Nem- 
meno, perchè M^ Renan aggiunge: — che 
Dio considerato come anima del inondo co- 
me incaricato della sua conservazione e del 
suo destino ama la virtù e vi applaudisce 
poiché essa la serve; ed aggiunge una pie- 
tra all'edificio, che l'innalza d'ora in ora, 
verso l'infinito — (^). Dunque c'è per 
M. Renan un dio che è l'anima del Mondo. 
É platonismo il suo i Neppure ; perchè dice 
ancora il nostro filosofo: — che la ]> atura 
agisce a nostro riguardo come vei^o una 
massa di gladiatori destinati a farsi uccide- 
re per una causa che non è la loro, e co- 
me farebbe un potentato d'Oriente con dei 
mammalucchi, che impiegherebbe con fini 
misteriosi ad essi — (^^^). É allora la Na- 
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tura che agisce senza sapere quello che fa, 
e un dio, fine di un universo che ha già il 
necessario per mantenersi da sé, come in- 
segnava Aristotele! M. Renan sarebbe forse 
peripatetico? Ma lasciamo parlare l'autore 
delle certezze. — Due sentimenti, egli ag- 
giunge, si produrrebbero in quegli esseri su- 
bordinati: presso gli uni la rivolta contro il 
tiranno (è la situazione morale ove si ar- 
restò Schopenhauer) ('^); negli altri la ras- 
segnazione od anche la riconoscenza e Fa- 
more del fine nascosto (è il punto di vista 
di Fichte) — (^). E qui si arresta l'au- 
tore. 

Cosi lo troviamo in poche pagine mate- 
rialista, naturalista stoico, platonico e ari- 
stotelico per finire allievo di Schopenhauer 
fino ad un certo punto e da questo punt3 
in su, fermo seguace di Fichte. 

In fatti, agii occhi di taluni, M. Renan 
passò pure per fichtiano (^*); ma Fichte 
nella Dottrina della Scienza seppe conciliare 
il realismo con l'idealismo spargendo una 
(!erta luce sull'essenza della natura umana 
e su quella dell'oggetto che le viene oppo- 
sto come prodotto antitetico (^); mentre il 
filosofo francese o resta confinato in un imper- 
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fetto idealismo o ne esce per entrare nel 
materialismo più puro ; nel suo sistema non 
vi sono conciliazioni bensì una catena di 
contraddizióni, 

1 Dialoghi filosofici cominciamo poi a di- 
venire interessanti guando dalle certezze si 
passa alle probabilità. 

Come avvenne il principio del moto ? 
Perchè pare, che per M. Renan^ il moto 
debba avere avuto un principio e che per 
conseguenza ci sia stata Tepoca dell'inerzia 
assoluta. — Il principio del moto neir uni- 
verso e del fieri universale, fu, secondo il 
nostro autore una rottura di equilibrio che 
venne essa stessa da una non omogeneità'^ 
perchè un mon lo omogeneo non si sarebbe 
mai mosso, si sarebbe riposato eternamente 
senza sviluppo né progresso — (^^) Che 
cosa lo determinò ad uscire dall'apatia ? — 
Uno stimolo interno, un movimento di cui 
nessuno ebbe V iniziativa qualcosa che dice : 
Avanti ! — Q^') Quale fu il fine delle cose che 
le condusse a rompere l'armonia primitiva? 
— Questa causa, risponde M. Renan, fu il 
desiderio di essere ; la sete di coscienza,, 
la necessità che vi era di avere l'ideale 
rappresentato. L' ideale apparisce cosi coma 
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il principio deirevoluzione deifica, come il 
creatore per e ccllenza, lo scopo e 11 primo 
motore dell'imi verso — ('^^). Laonde, come 
perle sue certezze il primo motore dell' uni- 
verso era il Dolore, per le ProhahilUà è 
r Ideale. Dice quindi l'autore: — Tutto sorte 
dalla materia^ ma è V idea che anima tuttOy 
che aspirando a realizzarsi spinge all'Essere 
ed ecco Dio ! — (^^^) Cosi che, ripetiamo, 
non vi sarebbe che materia tutto sortirebbe 
di là compreso Dio ? — No, perchè aggiunge 
M. Renan: La causa, reificiente appar- 
tengono interamente all' Idea : Mens agitai 
molem ; è l' Idea che è realmente, che sola 
è e aspira senza posa ad una piena esi- 
stenza, suscitando le combinazioni materiali 
atte alla sua produzione — ('^*^) Sembre- 
rebbe da ciò che il nostro filosofo tornasse 
all' idealismo puro, ma si affretta a trovare 
una realtà negli atomi, poiché egli dice : — 
che non solo V atomo ha una esistenza, ma 
pure il grande e lo strano privilegio di es- 
sere inattaccabile e dovessimo attenerci a 
ciò che sappiamo^ eterno, poiché, aggiunge 
l'autore delle Prohahilità: non solo né si 
fanno, né si disfanno più atomi, ma altresì 
nulla di esperimentale ci dà la minima idea 
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del modo col quale Tatomo ha potuto for- 
marsi — (^^) Ma se la vera essenza consi- 
ste negli atomi, chiediamo al nostro autore ; 
come Democrito, Leucippo, Epicuro, Lucrezio 
e in fine il Prof. Trezza e tutta questa 
scuola pretende, rinunziate come loro al- 
l'anima ? Nemmeno per sogno ! V anima 
c'è secondo M. Renan e risulta appunto dalla 
combinazion^i degli atomi. Ed anzi ei dice 
di più : — che quantunque passeggiera ha 
una superiorità immensa sulla matèria ; essa 
la supera e la fa ubbidire — f^) Se M. 
Renan intese qui ispirarsi alla monadolo- 
gia (^'^) è riuscito da vero molto oscuro. 
Ma? e lo scopo? Perchè mancherebbe la 
causa finale ; e l'autore non può dimenti- 
carla. — La parola che riassume meglio 
questo scopo, a parere dell'autore delle Pro- 
babilità^ è la coscienza ; il mondo aspira ad 
essere di più in più, egli dice, e l'Essere 
nella sua pienezza è l'essere cosciente ; inol- 
tre lo scopo del mondo è di produrre della 
ragione — (^'^) E che farà questa ragione ?... 
La ragione, risponde M. Renan, prenderci 
in mano tm giorno V intendenza di qiiesto 
grande affaccendarsi e dopo avere organiz- 
zata Viimanitd organizzerà Dio (^^). 
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In fine nei Sogni (Réves , V amore diventa 
la più forte manifestazione e la dimo- 
strazione pili evidente della vita — *(^^) Il 
fine dell'umanità non è più di or-ganizzare 
Dio, ma dei grandi uomini ed un Messia (^). 

Ma rinunzieremo a seguire l'autore dove 
lo spingono i suoi Sogni^ dopo esser passati 
per quella specie di certezze e di proba- 
bilità. 

Io ho sempre ritenuto che vi fosse una 
specie di parodia filosofica e che si chia- 
masse eclettismo ; mi pare adesso che vi sia 
pure una parodia dell' eclettismo : la filo 
sofia di M. Ernesto Renan (^^% 

Chiederemo in ogni modo all' autore del 
r Avenir de la Science se una sola delle 
sue opere potrebbe servire, come scriveva 
M. Aug. Thyerry, a combattere quella spe- 
cie di abbattimento morale che è per la 
nuova generazione una vera malattia ; se 
una sola delle sue opere potrebbe ricondurre 
nel diritto sentiero della vita, alcuna di 
queste anime snervate che si lamentano di 
mancare di una fede e che vanno ovunque 
cercando senza incontrarlo in nessuna parte. 
un oggetto di culto e di venerazione (^"^^). 

•Scrive M. Renan nella Prefazione della 
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fiua ultima pubblicazione: — E dunque 
possibile che la rovina delle credenze idea- 
liste ^ia destinata a seguire la rovina delle 
-credenze sovra naturali, e che un abbassa- 
mento reale del morale dell' umanitìi, dati 
dal giorno in cui essa vide la realtà delle 
cose ...per poi aggiungere che non vede 
come senza gli antichi sogni si potranno ri- 
fabbricare le assise di un viver nobile e 
felice — ('^) ; gli chiediamo noi : Siete poi 
sicuro che la realtà sia proprio quella che 
voi credete vedere e andate agli altri mo- 
strando, come fa con voi tutto il positivi- 
smo (^*)? Siete poi sicuro che non vi sia 
iìitra scelta fra una scienza di tal sorte e 
un ritorno alle antiche chimere ? 
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IV 



Dès que ^'ous osez trailer noa mystè- 
res qui ne veulent que de la foi 
et non du raisonnement, vous vous 
ouvrez dès precipices. 

Voltaire 



— Non rimane altra speranza di guari- 
gione fuorché nel ritorno al reggimento 
cristiano, dice il signor Franchi, ossia, ad 
una ricostituzione dei popoli a cui convenga 
meglio che nel medio evo il titolo di cri- 
stianità — (^*^) IJ autore dell' Ultima Critica 
&\ domanda poi se questo ideale si dovreb- 
be e si potrebbe attuare nel tempo nostro 
COSI profondamente ed estesamente irreli- 
gioso : — Dovere si, egli dice, perchè fra 
le altre cose un popolo in cui governanti e 
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irovemati osservassero fedelmente tutti i pre- 
cetti dell'Evangelo e della Chiesa sarebbe 
quanto si possa esser quaggiù felici ; quanto 
al potere; presa questa parola nello stretto 
senso ed assoluto si certamente non essendo 
nella cosa implicata l'impossibilità; o in- 
vece si parla di possibilità in senso largo 
e relativo che nel linguaggio comune equi- 
vale ad una certa probabilità di attuazione 
piti meno prossima o remota, allora non 
è più questione di potere, ma di volere e 
s'ei vorranno non saprebbe su quale indu- 
zione naturale o razionale potrebbe . fondare 
una risposta affermativa. È il segreto di Dio 
è il mistero della sua providenza, conclude 
il signor Franchi. ('**) 

Fra tanto egli ha voluto e potuto ed a- 
vendo trovata la sua pace, ritrovato il suo 
bene nella fede, grida oggi agli altri: fate 
come me ; j enti te vi dall' aver dubitato nella 
fede sta il bene infinito. 

Di questo molti saranno convinti ; ma 
non basta sapere che le ricchezze giovano 
più della povertà per diventar ricchi ; se cos\ 
fosse non \'i sarebbero dei poveri. 

L'autore afferma che dipenderebbe da un 
poco di buona volontà per parte dei gover- 
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scetticismo invalso nelle masse e infon 
nuovamente la fede ; con quali mezzi i 
trebbe egli ottenere questa buona volc 
È il segreto di Dio; sono i misteri 
sua proyidenza; ecco quanto si sa ri 
dere Tex razionalista. 

A che servono allora i suoi arguti j 
chi, le sue tirate contro il razionalisn: 
dealismo, il subbiettivismo, il positivismi 
se arrivato al punto di mostrare i i 
ai mali che dessi arrecarono non sa e 
dicare una via sconosciuta ed introva 
A che servono allora i suoi brani di i 
getica cristiana, le sue veemenze contro 
quelle ch'ei chiama forme mascherate d 
testantesimo e di razionalismo (^) se 
sa poi mostrare una via sicura che ni 
punto di riconciliazione in un pensici 
mune? 

Dobbiamo ben dare ragione air a 
quando ci mostra le male conseguenz 
libero esame e del liberalismo indivi( 
tanto per i danni portati allo spirito 
quanto a quello religioso, dei popoli; mi 
vedemmo (a Pag."^ 31-35) sono ripe 
secolari che non ebbero maialcun valor 

10 
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uè mm r avranno, Anche non venga dimo- 
strata la possibilità di questo rilorno^aU^au^i 
torità della: Chiesa. Fra tanto il sig. Franchi, 
resta indietro: almeno di un secolo perchè 
qualcosa venne fà-tto, cosi per arrestare quegli 
atti di separazione, come per prevenire gli 
accennati pericoli, per parte appunto di. quel 
razionalismo che oggi dà tanto fastidio al- 
l' autore deìV Ultima Critica. 

Perchè, quanto al razionalismo filQsojfi.oo, 
vediamo come, da Wolf agli ultimi hege- 
liani, abbandonatosi quel metodo dissolvente, 
che fu la caratteristica della precedente fi- 
losofia ('^), si arrivò a provare come tutte 
le religioni avessero un carattere divino^ espri- 
mendo ognuna (gentenua di uno dei razio^ 
nalisti più scettici) lo sviluppo della coscienza 
del divino nella umanità (*'^^^). E quanto al 
razionahsmo teologico,, provocò • quel! mala- 
mente di reazione, seguito in diverse comu*- 
nioni o scuole* protestanti^ ohe tendera ap- 
punto, ad arrestare quellfanardiiaidi convin- 
zioni che andava spargendosi sempre di. più 
m seno alla cristianità : il luteranismo i eoi. 
pietismo, il! calvinismo col metodismoj Ifant 
gUcani«mo col pu^eysmo eco» (^^% 

Ma qui entra- a dire il sig. Franchi: — 
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ancor'io ebbi fede in quel criticismo che do- 
veva ravvivare e rinvig rire la feJe natu- 
rale in Dio, e in quei si§itemi che intende- 
vano sostituire un evahgelo naturale o ideale 
n quello rivelato ; fu bene da che mi ac- 
-corsi come Kant avesse portato a Schopen- 
hauer e Comte; come quella specie di reli- 
gione non potesse soddisfare a tutte le esi- 
genze dello spirito umano; e che il razionali- 
smo teologico aveva Unito per essere un nuovo 
fonte di' scetticismo; che m' diedi a ripren- 
•dere gli studi filosofici e teologici con una 
libertà di coscienza, e di esame assai più ve- 
i*ace e piena della j rima e che trovai come 
unica tavola di salvezza fosse un completo 
ritorno al cattolicismo — (^'). 

Diremo quanto ai resultati del criticismo 
filosofico, che se il sig. Franchi invece di 
approfondirsi tanto sopra sistemi, che per 
quanto egli ne dica, divennero insostenibili 
dopo la Critica della ragion 'pura i^\ si 
fosse maggiormente applicato a quelli dei 
suoi contemporanei, avrebbe veduto, che i 
resultati ultimi della filosofia non sono^ né 
il positivismo di Comte, ne il panteismo di 
Schopenhauer o di Hartmann ('^*); quanto 
poi ai risultati del razionalismo teologico? 
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possiamo ripetere che fu ottenuto ciò che si 
poteva sperare, essendo riusciti a frenare quella 
persecuzione contro le religioni, che pareva 
divenuta il solo movente della precedente- 
filosofìa; e ad arrestare quegli atti di sepa- 
razione che riuscivano sempre più funesti 
allo spirito religioso dei credenti. Ed è bene 
a questo che si deve, come attesta il sig^ 
Franchi, se il cattolicismo domina tuttavia 
in si gran parte di Europa e di America; 
e se il cristianesimo protestante^ è tuttora 
la vita spirituale di tanti popoli e dei più 
culti e civili nelle stesse regioni (^), 

Certamente poi, che i nobili sforzi dei filosofi 
idealisti e dei teologi razionalisti,' se ottenr 
nero il fecondo eff'etto di mantenere lo spi-^ 
rito religioso dei credenti, porgendo così il 
modo di passare lentamente e senza scosse 
a quel nuovo ordine d'idee che esigono r 
progressi dello spirito umano, non poterono 
impedire il continuo estendersi dello scetti-^ 
cismo; ma ciò avvenne per quelle stesse ra- 
gioni che impediranno di farlo anche slV Ul- 
tima Critica come andiamo a vedere: 



Se non vogliamo dunque cadere negli 
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iibissi del nihilismo, di e il sig. Franchi, de- 
vono venir nuovamente cristianizzate tutte 
le istituzioni sociali e amministrative; tri- 
bunali e scuole; matrimonio e famiglia; arte 
ed industria, scienza e lavoro; tutte le fun- 
zioni della vita umana dalla nascita alla 
morte — (^''^), L'autore conviene — che la 
speranza di vedere attuata questa rinascenza 
cristiana è mista ad amarezze, angustie ed 
ansietà incessabili — ma egli esclama: — 
non erano più tremende le resistenze e le 
difficoltà che ebbe a superare il cristianesimo 
nella sua fondazione? pure le vinse; e la 
sua vittoria fu la conversione dell'antico mondo 
pagano. Perchè dunque non sarebbe spera- 
l3Ìle Tin^ seconda vitt ria con la conversione 
del nuovo mondo paganizzante — ? E con- 
elude Tex ragionalista : — Se fu possibile 
il superare tante difficoltà, per la fondazione 
-del cristianesimo, non saranno neppure di 
ostiicolo (come non solo spera ma crede fer- 
mamente la Chiesa) ad una ricostituzione 
'della città di Dio nel mondo; ad una nuova 
e più sacra e santa riunione delle genti nel 
Regno di Cristo — (^). 

Fermandoci a questo passaggio, che è uno 
dei più importanti per noi, chiediamo al sig. 
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Franchi: Come si può, anzi tutto, stabilire 
un paragone fra i nostri tempi e quelli della 
fondazione del cristianesimo, per sostenere 
che se uscì quello in allora trionfante dalle 
sue lotte e riuscì poscia a propagarsi e man- 
tenersi forte e rigoglioso per dei secoli, che 
oggi domani, o in un tempo più o meno 
lontano, potrebbe avvenire qualcosa dello 
stesso genere? 

Il cristianesimo, posta a parte qualunque 
questione esoterica, che qui non può entrarci 
per nulla, ha avuto or'gine col maraviglioso 
e lo straordinario. Mentre s'insegnavano tanti 
sublimi precetti le parole venivano illustrate 
dai piti grandi prodigi: parlavano i muti^ 
camminavano gli stroppiati, vedevano i cie- 
chi, N'enivano risanate tutte le infermità; con 
dei semplici gesti qualunque legge di natura 
veniva sottomessa alla causa cristiana; ri- 
suscitavano i morti, e lo stesso fondatore del 
nuovo culto, come oggi ci conferma il sig. 
Franchi (^^) infrangeva i suggelli del. proprio 
sepolcro e tornava alla celeste dimora, dopo 
aver promesso di tornar presto onde condurre 
tutti i fedeli nella terra promessa (^). K 
certo che senza questi fatti maravigliosi^ 
senza le promesse di paradiso a breve sca- 
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denza, le sante dottrine non avrebbero avuto 
maggior successo sulle masse di quello che 
avevano ottenuto le altre, meno sante, ma 
ugualmente sublimi dei filosofi e dei poeti 
di allora (^). Si trattava poi di convertire 
dei popoli già ben disposti ad accogliere tutto 
quan1;o era atto ad accendere la fantasia; il 
culto egiziano era già pieno di pregiudizii; 
il volgo dei romani e dei greci conservava 
sempre tutte le superstizioni delle antiche 
teogonie, gli stessi filosofi divenuti scettici 
di ogni sistema e di qualunque scuola si 
erano dati ad investigare i segreti del mondo 
invisibile con la magia, la teurgia, ecc. e in- 
fine la facile introiuzione nel Romano Im- 
pero di qualsiasi culto (^)... ecco Tambiente 
che rendeva possibile un avvenimento quale 
fu il sorgere di tutte quelle sette religiose, 
fra le quali si trovò quella cristiana. La pro- 
tezione dei conquistatori che questa riuscì a 
guadagnarsi ci spiega il suo propagarsi, e 
quanto da ciò dipendesse, lo prova il serio 
pericolo di naufragare che corse il nuovo 
culto, sotto l'Imperatore Giuliano; quali mezzi 
si usassero poi per propagare ognor più la 
nuova fede sotto i Valentiniani, sotto Teo- 
dosio e -Massimo ce lo dicono per non ram- 
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mentare gli avversari gli stessi lamenti del 
vescovo di Ammiano prima, di S. Ambrogio 
di Milano poi e infine qnelli di S. Martino 
di TouFi ('^^), L'istoria ci mostra in fine quali 
mezzi di convinzione vennero prat'cati per 
tutto Tevo medio e parte dell'epoca mo- 
derna a difesa della causa cristiana, quanto 
si facesse per destare il fanatismo, mante- 
nere la superstizione ed impedire al libero 
pensiero di manifestarsi. 

Ora, possiam credere che il sig. Franchi 
attenda dei nuovi miracoli, o qualche no- 
vello Costantino, o il riaccendersi dei ro- 
ghi del Santo Uffizio ? Certo che per tali 
memorie non prova piti il disgusto di una 
volta (^^^^) ma noi non dobbiamo starcene a 
poche frasi, che possono essere uscite così 
di sfuggita dalla sua penna, bensì giudicare 
dal complesso delle sue nuove dottrine, onde 
vede: e cosa si trovi di pratico nell' Ul- 
tinia Critica; e da quelle si rileva che e- 
gli attende dalla ragione umana e non dal 
prodigio né dalla v'olenza un ritorno a 
quella stessa fede a quegli stessi dogmi, a 
quelle stesse pratiche che furono il portato 
di tutte le dianzi esposte cagioni. Lo at- 
tende tanto dalla ragione, che egli giunse 
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perfino ad ammettere con la critica filoso- 
fica una critica della religione. Per farla e- 
gli si affretta ad aggiungere: — che si 
deve prima avere studiato bene che cosa 
sia una religione ; quali siano i suoi carat- 
teri ed attributi; a qual fine debba soddi- 
sfare e di quali mezzi valersi — ('^^) ma in 
fine è una critica anche questa, ed una cri- 
tica, volere o no si parte sempre da un 
principio scettico. 

Non si tratta dunque per il Sig Paranchi 
di un ritorno alla cieca fede, a quel cre- 
dete e non esaminate la vostra fede vi sai 
vera ; sentenza di taluni fra i primi teo- 
logi cristiani e che posta cosi in ridicolo 
dai pagani^ in ispeoie da Celsio, divenne 
poi la divisa secolare del cristianesimo; ma 
si tratta di questo : esaminate, crederete e 
sarete salvati. 

Perchè allora gettare tante contumelie ad- 
^losso a Kant ed al suo cricitismo per fi- 
nire poi con l'adottare lo stesso sistema o 
giù di lì ? 

Questa critica della religione il signor 
Franchi la chiama : un doppio e bello 
e nobile officio che resta a compiere al 
teismo religioso (^^) e lo divide cosi : ^ — ' 
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a) rofficio di critica stori'^a quanto al fatto 
della rivelazione. Tesarne dei monumenti, 
documenti, testimoni d'ogni sorta per sa- 
pere se e quando e come la rivelazione sia 
no avvenuta realmente; e h) TofiScio di 
critica teologica, officio che dee consistere, 
non già nel dimostrarla scientificamente vera, 
ma nel mostrarla non ripugnante ai princìpi 
essenziali della ragione, difenderla dalle obie- 
zioni sofistiche degl'increduli, ecc, ecc. • — 
(™). Cosa chiedeva Kant?: Che la ragione 
praticamente supponesse vero, ciò che teo- 
mte sa non potersi dimostrare; Tex 
lalista, chiede invece, che la religione 
tta per Verità irrefragabili ciò che la 
le sa non potersi scientificamente prova^ 
mt sostituiva alla fede imperata la fede 
Ice eticità; insegnando che questa è la 
3de che si possa imporre, quando si 
zza a persuadersi delle verità religiose 
nte dei stu li (^^); ciò che viene ad es- 
►recisamente: quel doppio e bello e no- 
(ficio, che, secondo il sig. Franchi, resta 
ipiere al teismo religioso. 
5Ì troviamo poi allo stesso caso se esa- 
no le dottrine àeW Ultima Critica nella 
morale. 
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Per il sig. Franchi rispondendo la reli-» 
gione cattolica ai dettami pratici dell'etica 
non si deve guardare se non risponde poi 
a quelli teoretici della logica ; poiché la no- 
zione di Dio come vien data dalla Chiesa 
ha quegli attributi di morale, di bontà, di 
giustizia e di misericordia che fanno di Dio 
un tenero padre; e offrendo questa nozione, 
tutte le speranze di relative felicità presenti 
e di beatitudini future, deve bastare, per 
chiunque abbia il sentimento concreto, l'a-^ 
more ed il gusto pratico della vita religiosa 
(^). Non siamo forse ancor qui in pieno 
kantismo? Partirsi dalla dottrina morale per 
riuscire a quella religiósa è ciò che inse- 
gnava il filosofo di Koenigsberg (^^) e ciò 
e tanto vero quanto è verissimo che siamo in 
piena opposizione con quello che insegna la 
chiesa, la quale invertisce Tordine assoluta- 
mente (^"ì). 

Cosi che il sig. Franchi sarebbe caduta 
in questo bel paradosso: di volerci cioè ri- 
condurre al criticismo tomistico, servendosi 
di quello kantiano, con il fine poi di op- 
pugnare il mezzo. Sarebbe proprio come se 
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fervendosi delle leggi di Keplero si volesse 
i\condurci al sistema tolemaico, per oppu- 
gnare le scoperte di Galileo. 



Se r Ultima Critica si fosse dato il sunto 
d'impedire altre scissioni in seno alla Chiesa, 
o anche, di provocare un ritorno all'unità, 
per parte di coloro che dalla Chiesa di Roma 
si separarono, restando pur sempre cattolici; 
vivrebbe dessa avuto un lato pratico^ sarebbe 
stato, uno di più dei tanti sforzi fatti a be- 
nefizio della religione per conservare la fede, 
<*he pur vive ancora nella moltitudine dei 
eresienti; ma Pex razionalista intese con 
il suo lavoro di pr jvocare un generale ri- 
torno all' Unità Catt )lica; ritorno di gover- 
nanti e di g')vernati; ritorno politico, reli- 
gioso e amministrativo .... allora bisogna fare 
una distinzione e porsi di fronte a certe dif- 
ficoltà; che sono ben altre di quelle incon- 
trate dalla Chiesa nei primordii del cristia- 
nesimo e nelle passate età della fede. 

La distinzione è questa: altro è trattare 
con dei criterii, che già si trovano sotto- 
messi ad una autorità qualsiasi; altro è aver 
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che fare eoa dei criterii, che vennero ini' 
ziati al libero pensare. 

Il clero sa che deve imporre dei limiti 
alle proprie speculazioni; è questione di di- 
sciplina; e per i fedeli, quei limiti diven- 
gono i punti di passaggio dal critèrio della 
ragione a quello della fede. Cosi che, se mo-. 
strando le funeste conseguenze, cagionate 
dalle riforme e da tutti gli atti di separa- 
zione, parlerete di un ritorno all'autorità di 
Roma, a quei cattolici liberali e nazionali, 
italiani e rosminiani, transigenti, conciliativi 
e che so io; ed anche a quei cristiani lu- 
terani, calvinisti, anglicani ecc; la rosa 
avrà tutte quelle probabilità ohe voi ci ve- 
dete; appunto perchè i credenti di qualun- 
que comunione o scuola o setta o chiesa, 
hanno un punto dove va ad arrestarsi il pro- 
prio criterio per seguire quello dei loro preti 
o pastori; ed è cosi che la loro ragione dà 
il postò alla fede e che Tautorità viene ri- 
conosciuta; ma come fareste voi ad imporre 
codesti limiti a colóro che sono ancora con- 
vinti, come voi stesso sig. Franchi insegna- 
vate in altri tempi, che il criterio supremo 
di ogni verità' risiede nella ragione i^**'')? 

Ed anzi; non èssendo sulle dottrine rin- 
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negate, ma su quelle àeìV Ultima C^^itica che 
<5i dobbiamo basare, si prendano: pure le 
correzioni che vengono fatte alle prime sen- 
tenze. 

Secondo le odierne dottrii.e delUautoi^, 
il criterio supremo della verità non i-isiede 
affatto nella ragione, essendo questa indivi- 
duale, personale; e traducendosi praticamente 
nel parere e piacere, nella fantasia e pas- 
sione, nel desiderio e capriccio di ciasche- 
duno. L'impegnarsi adunque, egli dice in 
altra parte, ad a:ìcettare quali che sianole 
conclusioni d^ un discorso, unicamente per- 
chè tirate dalla ragione, egli è sempre un 
^sporsi volontariamente al pericolo di riget- 
tare le verità più. salutari per abbracciare 
gli errori più funesti. Il criterio per giudi- 
care se una conclusione debba o no accet- 
tarsi, secondo il sig. Franchi, non e già Tes- 
sere no dedotta per via di ragione ma è 
invece Tessere vera o falsa. E sarà vera, 
^li aggiunge, nel caso nostro, una conclu- 
sione, non in quanto sia. conforme alla teo- 
logia sibbene in quanto è coasentanea e non 
ripugnante ai primi principi,, che sono una 
dote naturale della mente e della coscienza, 
umana; che sono la regola naturale, uni ver- 
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quedla forma^ queirabito naturale dello spi- 
rito, che: dicesi da tutti : Senso comune e 
JSemo morale. 

Quindi^ conelude il nostro autore, ogni 
Tolta che la ragione arriva discorrendo ad 
una conclusione che perverte i prinoipi teo- 
retici di contraddizione, di causalità; o i print 
cipi pratici dell* onestà, della, giustizia noi. 
diremo che la ragione s'inganna e la sua 
•conclusione è fallace, perchè si ribella alla 
natura stessa: della mente umana ; e lasce- 
remo che accetti quel modo di ragionare e 
di conchiudere chi per falso ossequio alla 
ragione è disposto a. seguirla anche nei suoi 
traviamenti; anche quando, di. sofisma in soi 
fisma, giunge a negare la necessità di un 
ente supremo, la realtà: del mondo^ Timma- 
tarialilà del pensiero, la libertà del volere 
ecc, ecc. — (*^). 

Laonde, non dovendo mettere in causa 
adesso, coloro che già si trovano sottomessi 
ad. una autorità ecclesiastica qvialùnque, do- 
vremo dividero gli altri in due specie:. In 
quelli che, come dice Tautore, per un falso 
ossiequio alla ragione sono disposti a seguirla 
.anche nei 1 suoi traviamenti;, e negli altrir 
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che sanno e possono e vogliono trovare in 
essa; i princìpi teoretici e pratici ; religiosi e 
morali. I primi vengono abbandonati dal sig- 
Franchi al loro sofismo: — i sofismi di nn 
cuore corrotto e depravato ci dice in altra par- 
te delVultùna critica^ non han ceduto mai, né 
mai cederanno, alle ragioni e dimostrazioni 
della verità — (^*^) e li abbandoniamo an- 
che noi; non mancando però di osservare^ 
cosi di passata, che tale abbandono non si 
concilia per nulla con grinsegnamenti della 
Chiesa, la quale basandosi sulla premessa 
evangelica: — Non ìiecesse haheìxt sani 
raechco sed qui male habet — Nù7i enim 
veni vacare jtistos sed peccatores (Marc. 
Il, 17; cf Math. IX; 11, 12 ecc.) — vuole 
anzi prender maggior cura di coloro che pili 
serbano i mali frutti della corruzione origi- 
nale f ^^). Ma poiché vengono abbandonati 
dal sig. Franchi, non ^i è ragione per noi 
di metterli in discussione. Quanto agli altri 
se i veri principi teoretici e pratici sono una 
dote' naturale della loro mente e della loro 
coscienza, in qual momento dovrebbero ve- 
dere la necessità di arrestare le conclusioni 
della propria ragione per ricorrere all'auto- 
rità della Chiesa. Poiché basterà loro ricor- 
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rere alla mente ed alla coscienza, per tro- 
varvi i sani principi teoretici e pratici dei 
vero e del bene, quella mente e quella co- 
scienza saranno abbastanza autorevoli per 
non trovar necessario di ricorrere a verun* 
altra autorità 

Ma non si potrebbe continuare il nostro 
esame, senza prima comporre un^ apparente 
contraddizione che si trova in questa tesi 
franckiana. Perchè ci dovremmo chiedere, 
anzi tutto, come mai, dopo aver Tautore di- 
chiarato che la ragione umana non può es- 
sere sempre atta ad afferrare le assolute ve- 
rità, essendo anzi esposta ad abbracciare gli 
errori pih funesti, riconosce poi a questa 
ragione, una dote naturale di veri prin- 
cipi teoretici e pratici di moralità. Qui fa 
d' uopo chiarire il pensiero del sig. Franchi. 
Quando il nostro autore afferma: — che 
certi principi sono la regola universale, na- 
turale del vero e del bene ecc. (V. Pag. 158) 
aggiungendo poi: — che l'uomo puÓ trovarli 
nella mente e nella coscienza — intende cer- 
tamente riconoscere come principio: quella ra- 
gione generale o universale fondata sulle 
tradizioni primordiali del genere umano. Così 
che il suo concetto sarebbe questo: La ra- 

11 
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rare deve regolarsi sulla ragione generale 
che è infallibile avendo per fonte la rivela- 
zione ispirazione divina. Infatti il sig. Fran- 
chi aveva già detto: — Perocché in realtà 
chi discute e conchhide non è mica la ra- 
gione nella sua piena essenza impersonale, 
universale, infallibile; ma è sempre tma ra- 
gione particolare, individuale, che può ra- 
gionar bene o male, condurre al vero od al 
falso; è quella ragione, che se da una parte 
è r artifìcio di tutto il buono ed il bello 
onde si gloriano le scienze e le arti, . dal- 
l'altra è pure la fucina di tutte le assurdità, 
le bestialità, le enormezze, che si dicono e 
si fanno, in ogni ordine teoretico e pratico 
della vita umana f ^^^. — Ammesso il prin- 
cipio di questa ragion generale, universale, 
assoluta; sostenuta in ogni tempo da altri 
filosofi e teologi più o meno cristiani, ra- 
gione, non già campata al di fuori della co • 
scienza, .come taluni interpretarono erronea- 
mente, ma presa come unità delle infinite 
coscienze individuali; come sostanza dello 
scibile; la contraddizione non c'è più. Ma 
c'è, di peggio. C'è che questa dottrine sono . 
la \ia regia che mena dirèttamente a quel 
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naturalismo che inspira oggi tanto terrore 
al neo-teologo sig. Franchi. Perchè è bene 
«u questo consenso tradizionale del genere 
umano alla testimonianza delle nazioni che 
lo preeederono, è bene su questa ragione 
uni\ ersale che ci unirebbe in certa maniera 
a Dio^ che si basarono i filosofi naturalisti 
per fondare i loro sistemi religiosi, .e per 
citarne uno fra i meno lontani Cicerone ed 
uno fra i più vicini Gian Giacomo Rous- 
seau ; come si può vedere per il primo nel 
'7% 8^, e 9"* capitolo del primo libro delle 
sue Leggi e per il secondo nel^^m^7^b, nel 
Contratto sociale e in opere minori del fi^ 
losofo ginevrino. (^^^). 

Certamente qui possiamo trovare quel 
punto di passaggio che cercavamo dal cri- 
terio della ragione a quello della fede : Nel 
momento che la ragione individuale ricorre 
all'autorità di quella generale per arrivare 
alle proprie conclusioni dà prova di aver 
fede in quella coscienza universale che si 
andò formando e sviluppando gradatamente 
«ulla testimonianda dei popoli — è una 
fede come è una religione — ma non ve- 
diamo ancora come possa qui entrarvi la 
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fede nel cristianésimo e tanto meno nel 
cattolicismo. 

Ci entrerebbe ricorrendo al razionalismo 
o all'idealismo, ma il sig. Franchi non vuol 
più sapere né dell' uno né dell' altro ; o pure 
col sistema di Lamennais, per esempio ; il 
quale insegnava che qiuznto era stato creduto 
sempre^ per tutto e da tutti èra la vera re- 
ligione prima di Gesù Cristo ; che essendo 
poi la Chiesa Cattolica ereditaria di tutte 
le tradizioni primordiali che rimontano fino 
all'origine del mondo, nessun' altra autorità 
era paragonabile alla sua (^^^); ma il sig. 
Franchi sa a quali conseguenze fini per ar- 
rivare Lamennais, il quale, esordito con rEs- 
sai sur V indifféreìice en matière de Religion 
terminò con V Esquisse d'une Philosophie. 
Anche Lamennais. come l'autore AeW Ultima 
Critica si professava cattolico, apostolico, ro- 
mano Q^^) ma come vennero poi accettate 
le sue djttrine dalla Chiesa? La quale non 
attese nemmeno che egli fosse arrivato al 
suo secondo periodo filosofico per giudicarlo. 
L'arcivescovo d Parigi arrivò a chiamare le 
dott ine di Lamennais: dottrine sovversive 
all'ordine che Gesù Cristo ha stabilito sulla 
terra; e che, tendevano nientemeno che a 
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scteotere la società intera dalle sue fonda- 
menta (^^^). So bene che il sig. Franchi non 
espone lo stesso sistema di Lamennais, ma 
la sua dialettica vi ci porta. 

E questo sistema è il naturalismo. Anche 
Lamennais si burlava dei filosofi naturalisti: 
— Hanno dunque immaginato, egli scriveva, 
una religione che essi chiamano naturale^ 
perchè la natura, dicono loro, l'insegna a 
lutti gli uomini^ di modo che ciascuno con- 
sultando la propria ragione soltanto, vi scuo- 
pra ciò che deve credere o ciò che deve pra- 
ticare (^^^) — Secondo questo filosofo, non 
era più fare del naturalismo insegnando^ che 
invece di prender per guida la rag'one in- 
dividuale, si deve lasciarsi guidare dalla ra- 
gione di tutti (raison de tous) ; ma come 
abbiam piti sopra veduto, è proprio questo 
r insegnamento dei filosofi naturalisti. 

E se prendiamo gli argomenti che avanza 
il sig. Franchi per dimostrare che Tidea di 
Dio è più atto di fede che oggetto di scienza 
lo vedremo, a sua confessione stessa, sdruc- 
ciolato nel naturalismo più puio. 

Poiché ^li dice che: — alla formazione 
di questa idea di Dio, oltre l'intelletto e la 
ragione concorrono il sentimento e la fan- 
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tasia, il desiderio e Taffetto, sotto Timpulso 
decisivo della volontà, onde, è un idea sem- 
pre mista d'elementi oscuri e confusi, né 
mai capace di una definizione e deduzione 
razionale. Con'essa, dice ancora l'autore, lo 
spirito umano cerca di simboleggiare non sola 
il principio o l'ideale di qualche perfezione, 
ma il princijio di tutti i principii, T dea 
di tutti gl'ideali, l'unità di tutte le perfe- 
zioni; e continua in altro passajrgio: ogni 
atto d'amore o di credenza succede e pre- 
cede ad un altro, e ci lascia sempre il de- 
siderio il bisogno d'amare e credere dell'al- 
tro; onde la tendenza, l'aspirazione naturale 
a qualche cosa in cui l'animo nostro possa 
trovare il suo ultimo appagamento. E tal'è 
Iddio. Egli è il vero che è principio di ogni 
verità; il buono che è ragion d'ogni bene; 
il bello che è tipo di ogni bellezza; vale a 
dire egli è il vero, il buono, il bello in sé 
stesso e per sé stesso; eterno, infinito, ed 
assoluto. Questi termini conclude l'autore^ 
presi per definizioni di un concetto, sono agli 
occhi della ragione un abisso di ripugnanze; 
ma come espressione di un sentimento, sona 
invece agli occhi della fé le, il miglior simr 
bolo del suo ideale. 
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E questo simbolo, cosi inètto a determinare 
l'assoluto, quale oggetto di cognizione scien- 
titica, è invece così atto a rappresentarlo quale 
oggetto di fede naturale; di quella fede che 
è la sostanza imiversale e perpehta di tutte 
le religvoniy ed il vincolo spirituale e morale 
di txdte le società — (^^^). 

Non si può non vedere emergere da queste 
dottrine una irrefragabile verità; a sapersi 
che l'uomo viene portato a credere per sen- 
timento, certe cose, che non può giungere 
a capire con Tintelletto; e che così van for- 
mandosi quelle credenze, che sortono dal do- 
minio della ragione, per entrare in quello 
della fede. Ed è vero altresì che lo spirito 
umano si trova in questo caso, quando cer- 
cando di simboleggiare il principio di tutti 
i princìpi^ l'idea di tutti gl'ideali, l'unità 
di tutte le perfezioni giunge a formarsi la 
nozione di un Essere che diviene in tal 
modo: Principio di ogni verità. Ragion di 
ogni bene, tipo di ogni bellezza. E allora 
nel suboniinare i propri criteri come i propri 
voleri all'autorità delle leggi che quello 
stesso Principio va rivelando, si vengono a 
sottoporre i dettami della propria ragione 
a quelli che vengano imposti dalla fede in 
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quell'ente supremo. — E una fede cornee 
una religione. — Ma voi stesso sig. Franchi 
chiamaste questa fede naturale e diceste : 
che è la sostanza universale e perpetua di 
tutte le religioni e il vincolo spirituale e 
morale di tutte le società. — Così che, questi 
vostri argomenti, finiscono per mostrare al 
criterio della ragione, una autorità naturale, 
intema dello spirito umano, alla quale basta 
sottomettersi, per venir guidati, teoricamente 
al vero e praticamente al bene. E sono 
queste le identiche conclusioni a cui per- 
vengono i difensori della religion naturale 
dagli stoici in poi: ■*— Namram sequere^ 
Deum seqtcere — mentre vi siete dato il 
sunto di mostrare come sia divenuto neces- 
sario il tornare ad una pieìia sottomissione 
di niente e di cuore alV autorità della Chiesa. 
Ma il sig. Franchi ripete qui con San 
Tommaso : — che ragionando bene si fini- 
sce per riconoscere quelle verità teoriche e 
pratiche in cui consiste la religione e Tetica 
naturale, e al tempo stesso vengono porti 
in sieme i preamboli del cristianesimo ; cioè 
avviano la mente e dispongono il cuore a 
ricevere e gustare le divine rivelazioni del- 
l' Evangelo — f^^) In fine, intendete dire 
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<^he gr insegnamenti della Chiesa portano 
alle stesse conclusioni della religione e del- 
l' etica naturale ? Tanto meglio per la Chiesa 
e per la Natura ; ma non vi accorgete dunque 
non se ne accorse egli S. Tommaso e con 
esso lui tutto il tomismo, che se professando 
tali dottrine, rendete un omaggio allo spi- 
rito del cristianesimo, fate al tempo stesso 
l'apologia della religion naturale? Che una 
volta riconosciuta alla ragione il potere di 
afferrare le verità religiose e morali, ricor- 
rendo semplicemente al senso comune e alla 
ragion generale^ si troverà perfettamente 
inutile di ricorrere all'Evangelo e alla chiesa? 
Tanto è vero che questa professa ben altri 
princìpi e la vostra dialettica tende a di- 
struggere l'opera sua secolare. 

La Chiesa, voi dite in altra parte, prende 
la sua autorità dalle Sacre Scritture e dalla 
tradizione viva e perenne derivata . dagl' in- 
segnamenti degli Apostoli e dei Padri, e 
dichiarata dalle definizioni dei Con^ilii e 
dei Papi (^^^). Ora, non si trova affatto nelle 
Sacre Scritture, sia nel Vecchio che nel 
Nuovo Testamento, un appello qualsiasi alla 
ragione umana né particolare né generale e 
quando pure si trovi in qualche sistema fi- 
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losofico cristiano, o in qualche conclio, 6 
in alcuna delle definizioni papali, non sa- 
rebbe da tenerne conto poiché contraddi- 
rebbe allo spirito che informa il cattoli- 
cismo (*^). Infatti se il dio della Bibbia a- 
vesse inteso dare alla ragione umana la ca- 
pacità di trovar da sé le vere leggi teoretiche 
e pratiche del vero e del buono, non avreb- 
be più veduta la ne essità dei frequenti col- 
loqui con i legislatori e profeti, né un giorno 
poi quella di scender sulla terra rivestendo 
la natura umana^ e s« apportar tanto strazio 
per arrecare la luce all'uman genere. Le ve- 
rità teoretiche e pratiche, secondo la Chiesa^ 
vennero dunque fatte conoscere airumanità 
con fatti maravigliosi, né insegna dessa che 
quelle verità si trovano naturalmente nella 
coscienza, ma al di fuori di questa e per 
via di fatti sovra naturali. 



Potremo quindi osservare all' ex raziona- 
lista che credere in un Ente Supremo e 
professare i principi di giustizia e di onestà 
basterà per chiamarsi religiosi ma non già 
cattolici. Quando si chiede ad un popolo di 
osservare tutti i precetti delV Evangelo e della 
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(Jhiesay si deve intendere che ciascuno ri- 
gorosamente creda airinfallibile certezza di 
tutti i dommi rivelati ed agli effetti interni 
morali e. spirituali dei sette sacramenti. Per 
chiamarsi cattolici, non basta dunque cre- 
dere in Dio, ma altresì che è un dio sus- 
sistente in tre persone, realmente distinte 
una dall'altra e che posseggono tutte e tre 
la stessa natura divina, numerica e indivi- 
duale; si deve credere alla creazione come 
ci credeva Giuditta: avete soffiato^ e tutto 
è stato creato (Giud. XVI, 17); si deve 
credere alFantropogenia, all'angeologia e alla 
-demonologia ; ad una providenza che dirige 
sola e come a lei piace Tordine sopra na-^ 
turale; al peccato originale e al riscatto 
deireterna eredità perduta per quel peccato \ 
al merito di condeguità e di congruità; 
merittim de condigito e merihtm de congruo ; 
si deve esaltare la virtU p la potenza della 
Croce ; si deve credere che ^e umiliazioni 
subite dal verbo incarnato sono fatte per 
consci ?ire Tuman genere delle umiliazioni 
proprie che è sottoposto a subire ; che con 
la giustificazione si passa dal peccato allo 
stato di grazia ; si deve credere alla santifi-" 
cazione e alla predestinazione ; alla opera 
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zione della grazia interna, con la coopera - 
^ione del libero arbitrio ; air immortalità 
dell'anima, all' inferno, al purgatorio e al 
paradiso; alla ressurrezione del corpo e al 
giudizio finale. Quindi si deve credere agli 
effetti del battesimo, alla grazia santificante 
della confermazione, alla presenza reale nel- 
l'Eucaristia, alla virtù del confessionale, alla 
divina indissolubilità del matrimonio, al sol- 
lievo spirituale della estrema unzione e alla 
santità degli ordini ecclesiastici. 

Laonde, quando il Sig. Franchi ci dice: 
— ■ un popolo in cui governanti e governati 
osservassero fedelmente tutti i precetti del- 
TEvangelo e della Chiesa^ sarebbe quanto 
6Ì possa esser quaggiù felice. Non saprebbe 
che cos'è tirannia né anarchia; non cono- 
scerebbe oppressione né rivoluzione; non 
avrebbe da trambasciare né per superbia ed 
avarizia del ricco, né per invidia e cupidi- 
gia del povero^ Sarebbe una grande fami- 
glia che con ofiìcii e gradi e stati diversi, 
con professioni e condizioni diverse, avrebbe 
un solo cuore e un anima sola. E tutto 
quel gran cumulo di miserie reali ed im- 
maginarie, di bisogni naturali ed artificiali; 
di querimonie legittime ed illegittime, che 
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è divenuto la causa ò Toccasione ed il pre- 
testo del socialismo, si vedrebbe ridotto in 
quella somma, che nella vita moftale sona 
retaggio di tutti ma non sono colpa di nes- 
suno, e che mitigati consolati dalParaore dei 
fratelli, dalla pietà della Chiesa, dalla fidu- 
cia in Dio, non potrebbero mai dar luogo 
né anche alla tentazione di violare né in 
in pubbli né in privato, nessun diritto e 
nessun dovere — (^^) ; quando il sig Fran- 
chi ci dice questo, egli formula l'ideale di 
un popolo beato e che tale sarebbe perchè 
rispettosa ed osservante tutte quelle prati- 
cltó comportate dai dogmi e sacramenti 
summentovati e rispettoso a quei precetti 
ed insegnamenti che sono la conseguenza 
diretta di quella osservanza e di quei ri- 
spetti; in una parola: un popolo rispettoso 
del culto così esteriore che interiore del 
cattolicismo e a tutte le discipline della 
Chiesa. 

Ora, se la fede in un ente che fa da 
padre e che prende cura costante delle cose 
teirene, rimuneratore della virtù e ven ica- 
tore del peccato, possa maggiormente fav - 
rire il ben' essere deirumanità che il cre- 
dere invece tutto quanto succede sia Teffet- 



Digitized by VjOOQIC 



174 

io necessario deile leggi eterne ed immuta- 
tili della Natura; se il pensare ccm Giu- 
liano che la concupiscenza non è un male 
in sé stesso ma un dono naturale utile al- 
l'uomo valga meglio per la morale che cre- 
dere con S. Agostino che la concupiscenza 
è un vizio, un effetto del peccato di Ada- 
mo che viene da Dio come punizione e non 
come dono utile e vantaggioso all'uomo, 
<5ome insegnava anche S. Paolo e come do- 
po gli Apostoli venne adottato e confermato 
dalla Chiesa (^^^); se veramente riesca ad 
alleviare i mali che tutti piii o meno sof- 
frono in terra, la certezza di una ricom- 
pensa celeste; o valga meglio non occupar- 
si che della vita terrena, ritenendosi abba- 
stanza compensati dalla soddisfazione di aver 
compiuti i propri doveri; se Tadorazione 
della Croce possa veramente servire di sti- 
molo a sacrificarsi per altrui rammentando 
essa rome dice S. Cirillo: — chi morì per 
santificare e convertire il mondo — {^) o co- 
me vuole Strauss, rappresentando dessa il 
simbolo della sofferenza, Tumanità nella sua 
forma più trista, ed essendo la personifica- 
zione della passività del cristiano, non si 
possa più trovarvi l'espressione della co- 



Digitized by VjOOQIC 



175 

scienza religiosa (^^^); se Tesempio delle 
umiliazioni subite dal divin figlio abbian 
servito a frenare grimpulsi dell'umana su- 
perbia ; come vuole Gibbon sia stata que- 
sta una delle cause che ridusse i popoli ad 
un secolare servaggio (^^^}; se tutti quei, 
mezzi di grazia siano necessari per (^ni 
l3uona azione e per formare dei buoni desi- 
deri^ come insegnava S. Agostino C****) e co- 
me la Chiesa riconobbe un giorno per pro- 
pria dottrina (^^^), valga meglio di pensare 
con Kant Q^) che quei mezzi vanno respin- 
ti come opposti così all'idea come al sen- 
timento della moralità; se, in una parola, 
con il cattolicismo puro, riconosciuto e ri- 
spettato dairuniversale si riuscirebbe ad ot- 
tenere quello stato di beatitudine che or ora 
ci descriveva il Sig. Franchi o vi si riusci- 
rebbe piuttosto con le dottrine razionali o 
anche conipletamente scettiche in fatto di 
religione; sono tutte questioni di grande im- 
portanza e da sottoporsi a discussioni infi- 
nite ; ma a noi non fa d'uopo entrare nel* 
l'amplissimo tema; noi possiamo accordare 
al Sig, Franchi ehe le sue conclusioni sono 
giustissime val^ a dire: — ohe un pòpolo 
in cui governanti e governati osservaselo 



Digitized by VjOOQIC 



176 

fedelmente tutti i precetti dell^Evàngelo e 
della Chiesa, sarebbe quanto si possa esser 
quaggiù, felice; ma rammentiamoci che qui 
non si tratta di persuadere dei credenti a 
perseverare nella loro fede, ma di portare 
alla fede coloro che fino ad oggi dubitarono 
delle cattoliche verità. Quindi provare che 
tutti quei dogmi e quei sacramenti hanno 
un fine morale non basta dovete anzi tutto- 
pjersuadere che sono di origine divina (^^) 
e che vi è un tribunale pronto a punire 
col fuoco eterno chi non li rispetta come a 
premiare con reiema salvezza che vi si 
sottomette (Matth. XXV, 34 - 46) : Euntes 
in mundum teniverstmi, praedicate Evange- 
lium omni creaturae — Qui crediterity et 
haptiz<xtus fv/erit sahus erit qui vero non 
crediterit, condemnahitur (Marc XVI; 15-16) 
Quando p. e. avete insegnato che Qt. C. die 
il suo corpo ed il suo sangue neirEucari- 
stia, per nutrire l'anima umana e stabilire 
tra i fedeli una stretta firattellanza e forti 
motivi di mutua carità, fate risultare senza 
dubbio il fine morale che si trova nella, 
prescrizione di quel rito ; ma perchè l'uomo 
si trovi indotto a praticare la liturgia non 
basta che sia convinto della moralità de[ 
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precetto ma pesuaso eziandio del giornaliero 
sacrifizio per le mani dei sacedorti onde 
mantenere in perpetuo fra gli uomini quei 
fraterni legami C^'^). Lo stesso può dirsi di 
tante altre pratiche che costituiscono il 
culto cattolico. Continuerete a dire che 
queste verità si manifestano a l'uomo col 
retto uso della ragione? Sareste anzi tutto 
più che altrove in controversia con la Chie- 
sa; la quale quanto ai dogmi della creazio- 
ne, della caduta dell'uomo e della futura 
venuta di un mediatore ha stabilito non es- 
sere verità che l'umana ragione possa scuo- 
prire quando è lasciata a sé stessa; quanto 
alla Trinità (^'^^), al Verbo dio e uomo, alla 
presenza reale nell'Eucaristia^ l)res risse che 
sono misteri ai quali si deve credere sebbe- 
ne non si possa intenderli; e quanto al 
l'operazione della grazia interiore con la 
cooperazione del libero arbitrio esige di non 
doversi inoltrare in quel tabernacolo che è 
ricoperto dal velo della incomprensibilità 
(^'^); e sareste in contraddizione e jn voi stes- 
so avendo affermato che le prove religiose 
non possono essere dimostrazioni razionali 
essendo le sue tesi dogmi di fede e non 
teoremi di metafisica (^), 

}2 
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Non iDasfando dunque per fare dei catto- 
lici (almeno sinceri, di quelli, che come voi 
dite (^^^^), non separino Tessere religiosi dal- 
Tesere galantuomini) il provare che le dot- 
trine, i precetti, i riti e che so io Iianno 
tutti un fine morale, e non potendo prova- 
re la loro origine divina ricorrendo al sen- 
so comune o alla ragion particolare o ge- 
nerale, trattandosi di cose inescogitabili e 
misteriose, vi domandiamo anche una volta 
con quali mezzi potete voi sperare di fare 
rinascere la fede nel catt olici smo in chi 
ebbe la sventura di smarrirla o di perderla 
interamente e di convertire di nuovo al 
cristianesimo questo che (hiamate ornavo 
mondo imganizzante ? 

Risponde Tex-razionalista ; — Basterebbe 
soltanto che si lasciasse alla Chiesa il pieno 
esercizio dei suoi poteri e diritti, la piena 
libertà di tutte le sue istituzioni é delle 
sue opero e all' imporO della rivoluzione 
succedereblu* in breve tempo Y imperio del 
cristianesimo — (■^'''). 

Questo forse sì, ^i ['('pfichiamo, perchè 
la Chiesa riuscirebbe piìi facilmente a riac- 
quistare quel dominio che aveva nei tempi 
medievali ; ma l'istoria del passato c'insegna 
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in quàl modo la Chiesa intendesse il suo 
cristianesimo e quali fossero i mezzi di con- 
vinzione che usasse verso coloro che non 
riuscivano a convincersi delle verità che essa 
insegnava. 

In ogni caso parlateci di tutto meno clie 
di ragion particolare o generale e. . special- 
mente di senso comune. 
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h' Ultima Critica è destinata, mi si per- 
doni la povera espressione, a lasciare il tempo 
che trova. Il peggio è che questo tempo non 
è buono. E vero si, che mai come ai nostri 
giorni la soQietà ha sentito il bisogno di 
sane dottrine atte a frenare le cupidigie di 
certe classi ed a piegare l'egoismo di certe 
altre; ed è ben forza dar rag'one al sig. 
Franchi quando ci dice che è necessario 
rendere all'uomo una fede, una speranza, 
una legge. Ma la fede non è la oredulitA, 
le speranze non sono le illusioni, ne i dog- 
mi sono leggi. Una legge è il progresso ed 
è legge ineluttabile, ed è legge che stabilì 
quella Providenza dai cui arcani consigli il 
Sig. Franchi attende invece la reazione. 
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NeW Ultima Cntica viene rammentato {^^) 
che nel Decembre dell'anno 1888 distri- 
buitesi alle famiglie milanesi 27,515 schede 
dove veniva domandato se intendevano dare 
ai figli r insegnamento religi^^so o pure no, 
mancarono 713 risposte e delle restanti 
26,802 furono 25,380 pel si e 1,422 pel 
no. Da questo il sig. Franchi traeva che il 
cattolicismo rimane sempre la religione dei 
popoli italiani. In fatti le cose stanno come 
il nostro autore le rapporta. Possiamo anzi 
aggiungere, che quando quella notizia ap- 
parve per le stampe, venne rilevata da uno 
dei più diffusi giornali di Fran 'ia (^^') e che 
quel giornale si chiese cosa avverrebbe se 
un simile plebiscito si facesse col popolo 
francese. Siamo convinti che questo rispon- 
derebbe a profitto deir insegnamento reli- 
gioso ancor più di quello milanese. Per 
questo appunto dicevamo fin da principio 
che V Ultima Critica rifletteva una delle ten- 
denze dello spirito moderno. 
, Molti vi sono, i quali, convinti aver 
tanto a che fare Dio con il sacrifizio della 
figlia di Jefte^ quanto in quello d' Ifigenia, 
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pure, trovando necessario parlare alla gio- 
ventù di un dio e delle sue leggi; di prin- 
cìpi religiosi e morali, lasciano che la scuo- 
la ricorra ancora ad un sistema decaduto 
per trovarsi in aperto contrasto con la ra- 
gione e la scienza. Non si riflette che gli 
studi superiori distruggeranno un giorno 
tutto r insegnamento della prima età di ap- 
plicazione ; che si continua in tal modo ad 
ingannare la gioventù prima di farla ragio- 
nare ed a farla ragionare dopo averla in- 
gannata. E per parlare di Dio e delle sue 
leggi, di princìpi religiosi e morali, si ri- 
corre ancora al Sinai, ai prodigi di un dio 
che è geloso, che induris e il cuore degli 
uomini per poi vendicarsi di loro fino alla 
7'' generazione e che un giorno scende in 
terra vestito da uomo e si fa uccidere per 
placare la propria collera (^^^). Quando poi 
l'allievo, giunto a studi superiori vede il suo 
culto diventare un enigma senza possibile 
spiegazione, e la scienza ed il criticismo ri- 
durgli prodigi e certe rivelazioni a sogni o im- 
posture, si trova distrutte le illusioni che e- 
ransi fatte nasere nella sua giovine mente 
e quei princìpi di religione e di morale che 
su quelle illusioni si erano basate vengono 
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a distrucfaersi medesimamente. Ecco così la 

OC 

mancanza assoluta di principi, lo scetticismo. 
La contraddizione è evidente e la conseguenza 
logica. 



Ma non è necessario, né di tornare in- 
dietro di secoli, come vorrebbe V uno dei 
nostri due autori, nò di atlrontare l'abisso 
che ci sta spalancato dinanzi, quando ' pur 
si avesse da riempire di cadaveri, come vor- 
rel)be Taltro. L^opera che segue a questa ha 
il fine di provarlo 

Possiamo mandare un saluto ai due il- 
lustri, letterati pienamente convinti, che VUl- 
lima Critica sarà ultima soltanto per il 
sig. Ausonio Franchi, e che UAvenir de la 
Science di M. Ernest Renan non sarà la 
scienza dell'avvenire. 



FINE 
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(1) I francesi mancando della parola Sapienza ed 
(usando la parola Scienza^ così nel senso subbiettivo di 
facoltà scientifica come obbiettivo di conoscenza dei 
fatti e delle leggi, M. Renan ha dato ai suoi Pensieì-i 
del 48 il titolo U Avenir de la Science ma dovendo- 
sene fare la traduzione in italiano si avrebbe a dire 
L'avvpnire della Sapienza. L'autore, al capitolo Y. 
♦di quest'opera dice ih fatti : — non è senza disegno che 
do il nome di Scienza a ciò che ordinariamente sì 
•chiamava Filosofia, filosofare essendo la parola con la 
quale amerei meglio riassumere la vita ; ma questa 
parola non esprimendo nell' uso volgare che una forma 
•ancora parziale della vita interna e non implicando 
■d' altronde che il fatto subbiettivo del pensatore solitario, 
bisogna, quando ci si trasporta al punto di vista dell'u- 
manità impiegare la parola piti obbiettiva di Sajmr 
— Quindi egli aggiunger verrà un giorno nel quale 
l'umanità, non crederà piìi m&sapt^d il mondo metafi- 
sico, cume già sa il mondo fisico, ecc. ecc. (Vedi L'av- 
d. 1. Se, Cap. V-^ Pag 91). E il Sig. Franchi che è una 
delle nostre autorità letterarie ci da prova che presa 
la scienza in questo significato si deve chiamare Sa- 
piensa quando dice : l'na polemica contro del materia- 
lismo pare anche a me V impresa più nobile, più degna 
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che possa oggidì assumersi un amatore della Sapienza 
(V. Ul. Cr Proemi, Pag. 32). 

(2) Raccomando al lettore di leggere le annotazioni 
trovando visi cose di molto interesse. 

(3) Nel senso hegeliano. 

(4) Intendevo qui alludere a due sentenze: una del 
sig. Franchi che diceva così... - dopo che la lotta (fra 
la scienza e la fede) è giunta al suo termine e la tem- 
pesta è sedata, non v' ha altra stella che la ragione 
né altra bussola che il proprio cuore {La FU. delle 
scuole ital. Leti. Sec.Pag. 163. Firenze 1863) ed un'altra 
di M. Renan che finiva nei termini precisi in francese : - 
je souhaite a tous mès frères restés dans V orthodoxie 
une paix comparable a celle òu je vis depuis que ma 
lutto a pris fin, et que la tempéte apaisèe m'a laissé 
au milieu de ce grand océan pacifique, mer sans vague 
et sans rìvages, ou V on n' a d'autre étoile que la rai- 
son ni d' autre boussole que son coeur — . (V. L'av. de 
la, se. Gap. 17 Pag. 318). Ma venivo indotto in errore 
da una inesattezza del Prof. Tomm. Traina il quale 
cita quella sentenza come appartenente al sig Franchi 
(Vedi Saggio dei Principali sistemi da Grozìo ai nostri 
giorni — Edne. Palermo 1880 Pag. 49) mentre ricor- 

* rendo, al testo quando il mìo lavoro era già stampato- 
trovai che il sig. Franchi non fa che citare una sen- 
tenza di M. Renan accennando toglierla da un articolo 
dello. Libérté de Penser (N.»20 Juillet 1849). Che le due- 
sentenze si trovino identiche in due opere di M. Renan 
non deve maravigliarci, poich'egli dichiara, nella pre- 
fazione dell' Av. de la se, che in quest'opera si trovano 
delle cose scritte e stampate piti tardi in altri suoi la- 
vori. Questo per la verità — si può nonostante affer- 
mare, senza tema di venire smentiti, che nel 48 le^ 
vedute di questi due illustri scrittori erano uguali. 
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<5) L' av. de. là. se. Pag. 45 46. 

<6) Ul. Cr. Gap. 2. Pag. 88. 

<7) L'av. de. la. se. III. Pag. 46. 

(8) Ul. Cr. Gap. 2. Pag. 242. 

(9) L' av. de. la se. Ili Pag. 48, 

(10) Ul. Cr. Gap. 1. Pag. 71. 

(11) L' av. de. la se. Gap. X Pag. 182. 

(12) Ul. Gr. Gap. 8. Pag. 483. 

(13) L' av. de. la. se. Gap. XXIII. Pag. 474 Ul. Gr. 
Gap. 4. Pag. 319. 

(14) L'av. de. la. se. Gap. XIV. Pag. 255. 

(15) Ul. Gr. Gap. 8. da Pag. 519 a 524. 

(16) L' av. de. Ja. se. Annotazione 16*. 
.(17) Ul Cr. Gap. 2. Pag. 83-84. 

<18) L' av. de. la. se. Pref. Pag. XII. — XVIII. 

.(19) Ul. Gr. Gap. 8. Pag. 507. 

<20) L'av. de. la. se. Pref. D. Pag. XVIH. 

(21) L'av. de. la. se. Gap. XVII Pag. 839-40. 

(22) Ul. Cr. Gap. 8. Pag. 508-9. 

(23). Qui doveva dire sei seeoli alludendosi alla con- 
versione al tomismo Ul. Gr. Gap. 8. Pag. 475. ' 

(24) Ul. Gr. Gap. 8. Pag. 475 Vedi anehe Proemio 
Pag. 21. 

(25) L'av. de. la. se. Pref. Pag. XVIII-XIX 

(26) i; av. de. la. se. Gap. XVII Pag. 327-28. 
<27) Introduzione alla Si. della Fil. 

(28) La Relig. nel see. XIX. 

(29) Ul- Gr. Proemio Pag. 48 49 Gap. 2. § 2: Pàg. 
262. 

(30) Qui deve inveee dire : vide, ehe nel governo 
dei popoli prevalse il razionalismo e l'individualismo 
con la riforma tedesea, Tateismo ed il materialismo 
<5on la rivoluzione francese Ult. Gr. Gap, 3. Pag. 290. 
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r31) Ibid 
(33) Ibid 

(33) Ibid 

(34) Ibid 
(:55; Ibid 

(36) Ibid 

(37) Ibid 

(38) Ibid 

(39) Ibid 

(40) Ibid 

(41) Ibid 



Gap. e. Pkg. 



§3. 



290 
509 
525 
525 



263 



Noia 



» » > > » 
^ > > 216 

► > > 251 

► > Da Pag. 251 

(42) V. Saisset - FragmenU et Discours 

(43) V. Paul Jaiiet - La PhU de Lamemutis. 

(44) Gioberti - Intr. alla St. della FUosofia C^p. 2. 

(45) Ibid 

(46) Y. Bossnet. Krposition de ìa Doctr. CaHiOÌ^ 
Parò 1686 - Pagine 185,105,196 

(47) Ade, Psych, P. 1. 

(48) Ult Crit- C*p. 2 § 3 ftig. 216 

(49) . Ibid > > > > > 216 
(oO) Ibid Proemio Pag. 24-25 

. (51) Ibid Oip. 1. > 68 

(52) Y. La FU delle Scuole Italiane - Lettere al 
Prof. G. M. Bertini - Capolago 1852 Pig- XIY 

(53) Ul. Cr. Gap. 2. Pag. 101. 
(^) Ibid > 2. §. 2. P. 113. 

(55) Ibid »►>»»> 133. 

(56) Ibid » > > > » » 

(57) Ibid > » > > > 113. 

(58) Ibid » » > » » 146-147. 

(59) Qai le negazioni rimasero in tipografia; deve 
dire: che né le opere di prima classe sono di un ri- 
goroso dogmatico, né quelle della seconda dt un ri- 
gido razionalista. UJ, Cr. Cap. 2. § 2. p. 148. 
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(60) Ul. Gr. Gap. 2 § 2, P. 148). 

(61) Ibid. » » » » .♦ « 159. Aveva dunque ra- 
gione Farini quando scriveva: - Ma con buona pace 
di cotesti calunniatori delle intenzioni del Gioberti, io 
afermo, che essi non lo capivano pochi anni prima, quan- 
do lo lodavano a cielo per le sue opere filosofiche e pel 
Primato^ né lo capirono quando parlò air Italia com- 
mossa; lo calunniarono con le lodi prima, lo calun- 
niarono col vitupero poi. (Vedi Dello Stato Romano 
Giudizio sul viaggio di Gioberti a Roma. V. 3. C. 9) 

(62) Ul. Cr. Gap. 2. § 2. Pagina 178. 

(63) La Fil delle Scuole » 14. 

(64) Ul. Cr. Gap. 3. Pag. 277 • Gap. 4. da Pag- 
303 a 306. 

(65) Questo dice l'autore a proposito del sistema da 
lui tenuto per combattere una tesi del ^ Prof. Bertini. 
Ul. Gr. Gap. 4. P. 317. 

{m) Ub; Gr. Gap. 5. da P. 323 a 325. 

(67) Ihid » » » » 326 » 334. Ma qui in- 
vece che della nostra natura deve dire del nostro cer- 
vello, 

5. Pag. 334. 

» da P. 345 a 348. 

> P. 348 
» » 348. 

> » 343 349. 
» » 352. 

» da Pag. 355 a 357. 

» Pag. 382. 
» » 282. 

> da » 382 a 383. 
» » » 386 » 388. 

> » » 388-889, 
» » 389-391 



(68) 


n. Cr. 


Càp. 


(69) 


Ibìd 


» 


(70) 


Ibid 


» 


(71) 


Ibid 


» 


(72) 


Ibid 


» 


(73) 


Ibid 


» 


(74) 


Ibid 


» 


(7B) 


Ibid 


» 


(76) 


Ibid 


» 


(77) 


Ibid 


> 


(78) 


Ibid 


» 


(79) 


Ibid 


» 


(80) 


Ibid 


» 
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(81) La FU. delle Scuole ital. Pag. 135. 
(S2) UL Cr. Gap. 5 P. 392-398. 

(83) Ibid. » 6 da Pag. 394 a 400. 

(84) Ibid. ' 5^ 7 » » 400 a 407. 

(85) Ibid. 5^ 7 » » 413 414, 

(86) Ibid. > 7 » 415 

(87) Ibid. » 7 > 417. 

(88) Coni, gentil, L. 1 Gap. XIX Gf. Ul. Cr. C. 7 
Pag. 418. 

(89) Ghe rdea appartenga a S. GìoTanni di Dama- 
sco ce lo dice lo stesso S« Tommaso nella Somma. 
Posandosi la questione: Utrum Deus sit Subjectumhu- 

jua scientìae risponde: dicit enim Damascenm (Lib. 3 
de orthod. Fide Gap. 24): In Deo quid est, dicere im- 
possibile est. Ergo Deus, aggiunge S. Tommaso, non 
est subjectum hujus scientìae. — V. Op orna, Parm^ 
MDGGCLII — Tom. 1 Pag. 4. 



(90) Ul. Cr. 


Gap 


. 7 


da Pag. 420 a 428. 


(91) Ibid. 


> 


» 


> > 428. 


(92) Ibid. 


» 


» 


» » 431 a 432. 


(93) Ibid. 


» 


» 


» » 432 :► 433. 


(94) Ibid. 


» 


> 


> > 433. 


(95) Ibid. 


» 


» 


5^ » 435 a 470. 


(96) Ibid. 


» 


> 


> > 450. 


(97) Ibid. 


> 


>► 


» » 470 a 473. 


(98; Ibid. 


> 


8 


r^ » 475, 


(99) L'Av. 


de la Se. 


Gap. XXI. Pag. 426. 


(100) Ibid. 


Pref. 


Pag. xn. 


(101) Ibid. 




» 


Pagine XIX XX 


(102) Ibid. 




)► 


Pag. XII 


(103) Ibid. 




» 


» » 


(104) Ibid. 




)► 


» XIII 



(105) Fra i capolavori di M. Renan figurano anche 
Averroé e VHistoire des langues sémitiques ma qui non aX 
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tratta di fare una bibliografia di tutte le opere renaaiane 
bensì rilevare quei passaggi dai quali dovrebbe emer- 
gere il sistema dell'illustre autore. 
(106) Op. cit. Cap. IX e X 



(107) 


Ibid. » » » » 


(108) 


Quatrefeges. Hist. gen. des races humainei 


Cap. 3 




(109) 


Op. CU. Cap. IX Pag. 154. 


(110) 


IbH. » XV 


(111) 


Ibid » X Pag. 172. 


(112) 


Ibid » XXTT » 433. A. questa sen 



lenza M. Renan pone una annotazione che qui riporto 
senza farvi sopra commenti, onde non anticipar giudl- 
zii: — Quand il croit avoir avance quelque chose d'e- 
^agéré, dit Goethe en parlant d'Albert, de trop gene- 
ral on de douteux il ne cesse de limiter, de modifìer, 
d'ajouter, ou de retrancher jusqu à ce qu' il ne reste 
plus rien dt^ sa proposition. Plusieurs fausseront sans 
•doute ma pensée parco que je n'ai pas suivi cotte set- 
te manière la. (Ibid Annot 174) 

(113) Parlando degli ultimi momenti di Gesù M. 
Renan scrive : — L'homme qui a sacrifìé a une 
grande idée son repos et les recompenses légiti- 
mes de la vie éprouve toujours un moment de 
retour triste quand Timage de la mort se presente a 
lui pour là première fois et cherche a lui persuader 
que tout est vain — . (F. Vie de Jesus Paris 186;i 
Gap. XXllI Pag. 378 ) 

(114) L' Av.de la. Se. Cap. Vili. Quanto c'è di. vero 
In questa apologia lo aveva insegnato Brucker, cioè: 
'Che le lettere dei sapienti di quell'epoca vanno consi- 
derate come il quadro più esatto della filosofia e del- 
l'erudizione di allora, nel qual tempo, come dice Buhle 
l'istoria della filosofia è strettamente legata a quella 



Digitized by VjOOQIC 



della filologia (V. Buhle, St della fil. mod. T. 2. Pag. 
46. Paris 1816). 

(115) Dove diamine M. Renan ha prese qaeste no- 
tizie ? : — Barlaam et Leonce Pilati etaìent au dire 
de Petrarque et de Boccace, qui les pratiquèrent de 
si près, deux hommes ai^^t nuls que bourrus et fan- 
tasques — (L'Av, de la Se. Gap. VI. Pag. 120) Boc- 
caccio, parlando di Barlaamo lo chiama uomo di lettere 
greche benissimo istrutto (V. Geneal, degli Dei. Proe- 
miò) e mostra qui, come in altre parti dell'opera, quan- 
to si dovesse alla sua scienza, ed in' ispecie quanto- 
dovesse a lui Paolo Perugino. Rapporto a Leonzio Pi- 
lati, lo dipinge è vero come un uomo rozzo di aspetto 
e di costumi, ma aggiunge Boccaccio: — . ..si come 
l'esperienza ha dimostrato dottissimo di lettere greche 
e come un arca piena di storie e favole greche benché 
delle latine non sia molto istrutto. Di costui non ho 
veduto opera alcuna, ma tutto quello che narro l'ho- 
preso dalla sua voce. Per ciò che per spazio quasi di 
tre anni continui che meco amichevolmente ha conver- 
sato da quello ho udito Omero, né delle infinite cose 
da lui a me recitate mi sarebbe bastata la memoria, 
sebbene non avessi avuto altra cura famigliare, se so- 
pra le carte non le avessi notate - (op. cit. XV. 6). M^ 
Renan avrà forse trovato quanto asserisce in qualche 
opera del Petrarca; può darsi; ciò che scrive Buhle par- 
lando di Petrarca e Barlaamo è questo: — Ges deux 
grands hommes avaient besoin l'un de l'autre sons le 
rapport littéraire ^V. Buhie. Op. cit, T. 2, Pag. 32;. 

(116) L'Av. de la Se. Cb^^. Vili Pag. 129; a Pag. 138: 
dice: — La Philologie n'est pas chez nous comme dans 
Técole d'Alexandrìe une simple curiosité d'érudit — . 

(in; M. Renan distrugge egli stesso la propria tesi in» 
una annotazione che non può essere stata scritta nel 48* 
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vrehbe ppodotlo questo effetto particolare senza l'aiuta 
della piccola ed in ciò non vi è nulla che deroghi alla 
dignità delia gravitazione — Cosi è pel linguaggio, le 
grandi e mirabili potenze deiranimo non si sarebbero 
mai volte in questa speciale direzione senza la spinta 
aggiunta dal desiderio di comunicazione: aperta la via 
da questo tutto il resto venne da sé (op. cit. Gap, XIV 
Pag. 341.) 

(124) Ainsi chaque famille de langues corréspondit, 
dès les premiers instants de son existence au tout de 
Tésprit humain. (E. Renan. De Vorig. du langage Gap, 
IV Pag. 105. Paris 1859) 

(125) Ibid. Pag. 112 

(126) Ibid. » 113 

(127) Ibid. 

(128) Ibid. Pag. 87, scrive in altra opera lautore; 
Les langues étant le produìt immédiat de la conscien- 
ce humaine se modiflent sans cesse avec elle, et la vraie 
théorie des langues n est, en un sens, que leur histoire 
(V. Hist des langues semìtiqites -Pref. Paris. 1855.) 

(129) V. Mich. Bréal. Intr. a la gramm. comp. de 
Bopp. Pr. Voi, Pag. 23. Paris 1866. 

(150) Ì/Av. de la Se, Gap. X Pag. 181. 182 — 
Vorig, du lang. Gap. IV Pag- 112 114 Hist des lan- 
gues semit L. 5 Gap. 1 § 2 

(131) Jac. Grimm; Uher den Ursprung der sprache 
Berlin 1858 Pag. 30-31— 

(132) Ibid. 

(133) Ibid 

(134) Ibid. Pag. 37 

(135) De l'orig. du langage Pref. Pag. 10-11 

(136) Le parole testuali: — Der sprachforscher' 
braucht al so nicht die band abzulegen, sondern kann 
weìter gebn als der naturforscher, weil er ein men- 
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jschiiches, In unsrer geschìchte nnd freiheite beriihen- 
des, nicht plòtzlich sonderò stafenweise za stan^^e gè- 
brachtes werk seiner betrachtung imterwirft, da im gè- 
gentheil alle erscbafneo* unfreien wesen gare keine 
geschìchte kennen und bis aaf keute beinhahe uoch 
e ben so sich verhalten, wìe sie aus des schòpfers han « 
dhervorgegangen s'md — (op. cit. Pag. 12). 

(137) De Forìg. du ìangage Pref. Ed. 1848. 

(138) Ibid. 3a. Ed. 1859, 

(139) V. H Stein thal^ Ber ursprung dei' spì'oche 
Berlin 1858. Da Pag. 122 a 124 e da 138 a 141 — 

(140) Op. cit. Pref. Pag. 39 

(141) Dice Heise. Lo stadio storico delle lingue 
procaccia senza dubbio una nozione storica dello svol- 
gimento progressivo delle medesime, ma non quella 
dell'essenza del linguaggio in sé e nel suo sviluppo 
conformemente a certe necessarie condizioni. (V. K. W. 
Heyse, Sist della se. delle lingue Intr. §.8 Torino 1864). 
In altra parte poi: Dal punto di vista filosofico noi dob- 
biamo rigettare come erronea ed insussistente l'idea di 
un origine del linguaggio, in quanto questa si riferisce 
ad un linguaggio formatosi d' un tratto. Tale idea 
non potè nascere se non in un tempo in cui si aveva- 
mo idee storte intorno alla natura della lingua (Ibid, P. 
Pr, § 21). 

(142) Ibid. §. 2a 

(143) De Vorig, du langage Gap. IV P tg. 113 

(144) E qui si noti, scrive Leon Me ver, quale e 
quanta differenza passi tra la vecchia e la nuova filo- 
sofia del linguaggio. Questa muove dai fatti, quella 
-dalle idee; questa da un concetto vasto e profondo del- 
le lingue, quella da uno schema logico straniero al lin- 
guaggio che spesso gli si ribella; questa sì sforza di 
comprendere in sé tutte le lingue della terra o almeno 
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ì precipui tipi caratteristici deirumana favella; quella 
sì vanta di astrarre con metodo negativo dalle forme 
dei singoli idiomi — L*una ricerca 1 caratteri del lin- 
guaggio stesso, l'altra nel campo del pensiero; Tuna si 
travaglia per fare emergere le idee dai fatti, Taltra 
li sforza colla violenza di una formola preconcetta — 
Quindi la vecchia filosofia del linguaggio mai ne colse 
il segreto, mai ne seppe indovinare Tenigma, mai lo 
rvide nella sua vita, nei suoi moti, nel suo diventare 
perenne; solo alla nuova scienza egli si rilevò nella 
sua natura e nelle sue trasformazioni — E questa sol* 
tanto ottenne ed otterrà sempre maggiore quella cer- 
tezza che ò propria delle scienze le quali nelle loro 
indagini e persino nelle loro divinazioni movono da uno 
studio serio dei fatti; quella andò e andrà mai sempre 
soggetta a mutarsi insieme collo schema logico che si 
volle imporre al linguaggio (V. Leon Meyer Competi- 
dio della gramm, comp, dello ant Indiano^ Greco e 
Italico di Schleicher). 

(145) V. Alf. Tonnellè. Analyse de Tonvrage: Uber 
die verschiendenheit ecc. servant d'intr. a l'essai sur la lan- 
gue kawi — Pag, 49 Paris 1859. 

(146) V. Max Miiller The se» of language. Lettura 
4 Pag. 159 e seg. London 1862 — Lord Momboddo 
si accorse subito quanto fosse impoitante quella sco- 
perta — Lord Momboddo has just finisched, scrive 
Mùller, his great work {on the origin and progress 
of Language^ in which he derives ali mankind from 
a couples of apes, and ali the dialects of the World 
from a language originally framed by some Egyptian 
gods, when the discovery of sansckrit cam on him 
like a theinderbolt. It must he said, however to his 
credit, that he at once perceived the immense impor- 
tance of the discovery (^Ibid) Riguardo a Greuzer. V- 
nota seguente. 
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(147) Bene esaminata questa teoria si riconobbe 
quanto rassomigliasse al simbolismo di Greuzer: — Le 
professeur de Heidelberg (Greuzer) appuyait aussi se» 
explìcations (scrive M. Bréal) sur cette facultè d'intui- 
tion dont Thomme était doué a l'orìgine, et qui lui 
révélaìt des rapports mystérièux entro les idées et le» 
signes.... Aux as^ertlons de Greuzer, Schlegel apportali 
ìfi secours de la connais sance recente de l'Inde. Après 
les etudes qui venaient de le conduire jusqu au ber- 
ceau de la race, le doute assurait il n' ótait plus pos- 
sible: la perfection de Tidiome, non moins que la ma- 
jesté de la poesie et la grandeur des systòmes philo- 
sophiques, attestait que les ancétres des Indous avai- 
ent été éclaìrés d'une sagesse particulière — (op. cit^ 
Pag. 24) 

(148) Cominciò Bopp dal mostrare che nella lingua 
sanscrita le desinenze personali dei verbi sono dei pro- 
nomi personali aggiunti alla radice verbale — Se la 
lingua, e gli dice- ha impiegato con il genio previden- 
te che gli è proprio, dei segni semplici per rappre* 
sentare le idee semplici delle persone, e se vediamo 
che le stesse nozioni sono rappresentate nella stessa 
maniera nei verbi e nei pronomi, ne segue che la let- 
tera aveva all'origine un significato e che vi é rimasta 
fedele. Se vi fu altra volta una ragione perché man 
significasse io e perchè tam, significasse lui, per la 
stessa ragione senza dubbio bhdva-mi significa to sono 
e hhdva-tt significa egli è, — Dal momento, aggiunge 
Bopp, che la lingua marcava le persone nel verbo ag- 
giungendo esteriormente delle lettere alla radice, non 
poteva legittimamente scegliere che quelle, cui, dai- 
) 'origine del linguaggio rappresentavano l'idea di que- 
ste persone (F. Sist di con, della lingua sanscrita 
pag. 147 ; Gf . Bréal. op. cit. pag. 25). 
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(149) V. Whitnej. Op. cit. Gap. YIV. Pagg. 334x337. 
La differenza essenziale che distingue, così per natara 
come per ^do,.i mezzi di comaaicazione dell'uomo da 
quelli degli altri animali, è che, mentre questi ultimi 
sono istintivi, quelli invece sono in tutto e per tutto 
arbitrari e convenzionali (Ibid Pag. 338 j Appunto dovè 
Tespressione cessa di essere sentimentale e naturale e 
comincia a farsi intellettuale, là, incomincia la storia 
del linguaggio (Ibid. Pag. 340). 

(150) If you consider (scriveva Miiller) that, what 
ever view we take of the origìn and dispersion of lan- 
guage, nothing news has ever been added to the sub- 
stanco of language, that ali its changes bave been 
changes of form, that no news root or radicai has ever 
been added to the material w:rld in which we live; 
if you bea? in mind that in one sense, and in a very 
just sense, we may be said to band le the very words 
which issued from the month of the son of God, when 
he gave names to ali cattle, and tothe fowl of the air, 
and to every beast of the field, you will see, I be- 
lieve, that the science of language has claims on your 
attention, such as few sciences can rivai or excel (V, 
Max Miiller Op. cit. Lettura La Pag. 27). 

(151) V. Whìtnpy op. cit Gap. XIILo Pag. 320. 

(152) I)e l'orig. du langage XI Pag, 231. 

(153) Les langues, scrive M, Renan, aussì blen que 
les produits organìsés de la nature sont sujettes à la loi 
du dev^loppement graduel — e quindi: Un germe est 
pose renfermant en.puissance tout ce que Tètre sera un 
jour... — rien ne se crée, rlen ne s'ajoute : telle est, la 
Ioide tous les étres soumis aux conditions de la vie. Telle 
fut aussì la loi du langage. — (Ibid. IV Pagg. 112-113), 

(154J Non posso indicarne il luogo preciso avendone 
perduto Tappunto. 
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(155) Ibld. qap. JLV P^g. 265. 

(156) Ibid. 

^57) Ibid, — Oa les lira, scrive raulord, lor^que 
le$ peuvres intermédiaires seront tombées daas T oubli ; 
Cd 9eront a jaioai^ les livres sa^rés de V humanìtè. — - 
Aggiunge poi: — Les mytologies ne soni plus pour 
noas des séries de fables absurdes et parfois ridicales 
mais de grands poèmes divins^ on les nations primitl* 
yes ont depose leor ré ve sur Id mond sapra80asible 
(Pag. 266) 

(158) Ibìd. Gap. XV Pag. 279. 

(159) Ibld. 

(160) Ibid. 

(161) Ibid. Pag. 279. Scorrendo le opere di M. Re- 
nan troviamo spesso accennata la preoccupazione di 
fare nna morte prematura. 

(162) Ibid. Pagina 280. 

(163) Almeno come &tto storico, se cosi lo possiamo 
chiamare, e come riforma morale v. Note seguenti. 

(164) Siccome a due pagine di distanza Y autore si 
limita ad attaccare i soli critici francesi v. seguenti an- 
notazioni. 

(165) L'Impero Romano sottomettendo ad uno stesso 
giogo tutto il mondo allora conosciuto preparava Y u- 
nità delle credenze come dei costumi ; arti, scienze, 
dottrine tutto tendeva a divenire universale (V. Vache- 
rot Hist. crit. de Y Ec. d' Alei^) ; questa universalità 
era destinata ad acquistarla quella setta che avrebbe 
potuto prendere il dominio sovra tutte le altre; ciàt 
che avvenne del cristianesimo da quando il segno dellc^ 
croce cominciò a risplendere sugli elmi dei soldati di 
Costantino. La sua storia comincia da questo ponto, 
prima che ciò avvenisse, ha ragione Strauss, è tutta 
Mitologia. 
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^66) M. Reiian parìa sovente di F^iloùé ttel carso 
della saa fst. crii, ecc., e non poteva maiiisare di Ario, 
ma il difficile sta nel capire qual' parte a^bia inteso 
di fargli rappresentare di fronte ali* avvenimento iéi 
cristianesimo. Poichó Tautore doveva dimostrare che il 
germe del cristianesimo era tutto giudaico, la filosofia filo- 
niana non poteva venir citata da lui che come una fonte di 
quelle origini. — Infatti M. Renan, e )mincia dal chia- 
mare Filone : le fròre ainè de Jesus (vie de Jesus Intr. 
Pag. IX Paris 1863); e piU tardi dice: — La belle 
àme de Philon se rencontrait ici (cioò nell' idea che si 
faceva Gesù delle sue relazioni con il Padre) comme 
sur tant d^autres points avec celle de Jesus (cip. cit. 
Gap. V. Pag. 77) ; ma quando si tratterà poi di com- 
parare r idea sviluppata da Pilone ; quel principio di- 
stinto dair Ente Sovrano, quel Logos che non ò affatto 
qni, una ineffabile ipostasi, una di quelle creazioni pò* 
steriori del gnosticismo, ma una astrazione tufta me- 
tafisica; quando si tratterà, ripeto, di comparare que- 
sta idea con quella dei discepoli di Gesìi, di San Gio- 
vanni Evangelista in specie, i quali in modo tutt* altro 
che ideale facevano agire il nuovo Dio come un esserier 
semplicemente umano (op. cit. Cap. XV. Pag, 249)> 
M. Renan comincierà a convincersi che il Logos di 
Pilone non avea nulla che fare con \\ verbo incarnato 
del 4.0 evangelo e finirà in un opera posteriore per con- 
fessare che Gesti non poteva aver mai avuto che filare 
con tal genere di speculazioni (V. Les Évahgilés etc.^ 
Cap. XVIII. Pag. 415, Paris, 1877); e quanto a San 
Giovaimi dirà il nostro autore: — il est doutèu^ qitie 
les thèories transcendantes qui commencaient à se te- 
pandre sur Tidentité, de Jesus et du Logos aiant ja- 
mais été comprises de lui— — (op. cit. Pàg. 430). E 
lo dimostrerà più ampiamente giunto alVopera sesta 
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delle sue origini del orìslìanesluio scrìvendo pl»oprìo 
così : — Philon n' a pas d' idée du Messie et n' etabi it 
aucun rapport entro son Logos et Tètre rè ve par ses 
compatrìotes de Palestine. Il ne sort p&s de Tabstra- 
ction le Logos est pour lui le lien des esprìts comme 
r espace est le lif n des corps (V. L'Eglise Chrètienne, 
Cap. V.^ Pag. 67 Paris 1874). Come insegnava Mat-' 
ter, prima di M. Renan, Filone alterò in certa maniera 
le credenze giudaiche, ma esclusivamente a profitto del 
giudaismo (V. Hist du christme etc. T. 1.** Gap. !.• Pa- 
ris 1838) ; Il essayait (Filone) de faire entrer dans 
cotte synthèse universelle de toutes les doctrines (scri- 
veva M. Jules Simon) au sein de la doctrine de Pla- 
ton, le peuple juif seul exclu de cotte «onciliation par 
les prejugés de toutes les nations contre lui (V. Jules. 
Simon.. ^2^^ de VEc. d'Alex L. 1. Gap. 2 .° Pag. 97-98. 
Paris 1845). Dopo questo si chiami pure Filone iefré- 
re ainé de Jesus ; fratelli se volete ma l'uno fedele l'al- 
tro ribelle alla religione dei padri. Da qua! parte stas- 
se poi la ragione, la verità che voglia dirsi, non è 
qui il caso di discutere. 

(167) Vedere sópra tutto: Barth.mie de S.tHila're; 
Rapport a V Acad, des sciences mor. et polii, lu dans 
les séances du 27 Avr. et du 4 Mai 1844. Pag. 44-45 
Paris 1845. 

(168) Ibid. 

(169) V. L'Av. de la Se. Gap. XV Pag. 281. 

(170) Ibid. 

(171) Ibid. 

(172) Ibid. 

(173) Ibid. 

(174) IbiJ. 

(175) Vie de Jesus. Intr. Pag iti. 

(176) Ibid. Gap. l.o Pag. 1215). 
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(1T7) Ibid. 

(178) V. Hist. dtt Peuple dlrfr. Gap, l.*> Pag. 1-2 
Paris 1887. 

(179) Ibid, 

(180) Quanto più vero piU filosofico e più morale ò 
il nòstro G. B. Vico quando parla sullo Stesso argo- 
mentò (V. Pr. di una scienza nuova L. 2,** Cap. C.» Mi- 
lana 1836). 

(181) Hist. du Peup. d'Isr. Cap. 2. Pag, 13-14.. 

(182) Ibid. 

(183) Ibid. Gap. 3.* Pag. 35. 

(184) Ibid.. Gap. 4.* « 58. 

(185) Ibid. 

(186) Il significato che da qui M. Renan, alla pa- 
rola. Eioim lo ebbe nel giudaismo ma restando sempre 
allo stato esoterico. 

(187) L'autore prende qui un tuono affermativo e vi 
ricama sopra un mondo di deduzioni (V. Pag. 91-92) 
ma che non hanno affatto valore. L*origine deirepiteto 
niorim non viene per nulla, indicato nel testo biblico. 
Può darsi che venisse loro applicato, agli ebrei, quando 
traversarono l'Eufrate, come quando passarono dairE- 
tiopia airArabia. Può darsi anche lo prendessero da 
Eber uno degli antenati di Giacobbe (V. Sef Bere- 
scid X. 24) come pure che ebòr significasse passegge- 
ro lo stato nomade dei beduini (V. Dtscour sur les «a- 
maritains par Taut. de la notice sur le Migrasch) ed 
altre cose ancora. 

(188) Hist da Peuple d'Isd. Voi. l.« Gap. 7.o Pag. 92. 

(189) Ibid. 

(190) Ibib Gap. 8^ Pag. 106. 

(191) Ibid » 10.^ » 139 
(19^) Ibid » 12 . » 138 e s. 
(193) Ibid » 12 • » 157 e s. 
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(194) tbid Cap. Ig Pag, 161 e d. 
f 195) Bichiaracsioni eli« sì^ ^fttn# sparaa ^ut- «^ là 
nella storia critica delle orig. del crìst. 

(196) Vie de Jesus Cap. XXVIII Pag. 443. 

(197) IWdi 

(198) QaeUe' pcehe* linee elle, al tiroTaDD Aelfe Ani. 
giud. (XVIII, IIL, 3) e. che la seria crìitica hà^ ricouo* 
sciuto interpolate M. Renan le trova autentiche in paiH# ;ì 
auteB4lioo^ eioé quello che' £» ooatods^ a. lui e^ intarpo* 
lato il resto. Sul soggetto mi sono esteso nelte, mia 
Vita di Flavio Gioseffb opera.che yedrà. presto la luce. 

(199) V. Les Apotres, Cap. X Pag. H? * S. 

(200) V. nel S.t Paul. 

(201) V. L'AntechEÌst^ Cap. Vllt Pa^. 1«5 e S. 

(202) Ibid. Pag; 18^. 

(203) V. Les Evangiles etc. Intr. 

(204) Ibid. GapJi VII, X,, e XIII. 

(205) Ibid Cap. XXIII Pag; 509. 

(206) Ibid; Pag. 511-512. 

(207) Ibid; Appendice Pag; 537. 
(^08; Ibid; Pi^. 547. 

(209) Ibid- » 537 e S. 

(210) Ibidi 

(211) Ibid. 

^212) V. L'Eglise Ghrétienne Gap. XXIH P:459eS. 

(213) V. Marc'Aurèle, Cap. XXIX. 

(214) V. Vie de Jesus, Ititr; Pagi Ufi 

(215) V. Les Apotres, Intr. Pag. I. E come é> pre- 
ciso M. Renan ; egli gHnncipia così : — Le premier» H- 
vre de notre Histoire des origines du chìnHiarmme^ a 
conduit les éyénements' jasqu*^ la mort- et à reose- 
velissement de Jesus. Il faut maintenanireprendre- les 
chos s au point cu nou» les avons laissées ; c*est addire 
ali Samedi 4 Avril de Van 33. 
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(816) V. S^ Paul Inlr- 

(217) V. L'AfUKhrist luto". 

(218) Les Eoangìles etc. Tnir. 

(2tó) V- VEglm Ckrétivnm; Pref. Plig. VII. 

(220) Marc-Autèle; Pfef» 

(221) Ibid. 

(222) Ciò ehe dimostra chiaramente D. F. Straiui< 
Della sua Neuv. Vie de Jesus. 

(223) Giovinezia filoéofloa - M. Renan ha oominoiato il 
suo lavoro allieta di 40 annj circa e non lo ha antors 
terminato. 

(224) V. L'av. de la Sc.Cap. V- Pag. 101. 

(225) Op. cit ma non posso dare indicazione di pa^* 
gina arendone smarrito Tappanio* 

(226) Ihid Gap. XV; Pag- 272 e S. 

(227) Ibid. Préf. Pag. XVIII. 

(228) Ibid. 

(229) Ed anzi per parie di Rousseau, Voltaire, Didarat 
e tutta TEnciclopedia ; e dei Boulanger, dei Borlingbrook 
degli Hame, di tutti quei filosofi che nel secolo XVIL"* 
attaccarono il passato, senza por mente o ignorando i 
lati buoni che ogni epoca aveva avuto, si deve trovar 
logico il procedere radicale, avendo dessi sempre dinanzi 
quelle mostruosità, che producevano gli avanzi medie- 
vali. Lo stesso Voltaire non dovè forse prendere le 
difese dei Calae^ Lally, La Barro^ ^rveo, della vedova 
di Moatbftily perseguitati dal Santo Uffizio od altre 
oppressioni di questo genere! Ma oggi questo non c'è; 
si è anai ricoaoseiuta la necessitò di una reaziono a 
profitto del sentimento religioso e M. Renan ha mo- 
strato riconoscerlo pili d^ognl altro ; a cosa tende allora 
la sua critica che spoglia il cristianesimo della sua pai'te 
divina, per opporvi, oome andiamo a vedere^ una scienza 
•he va a rifondersi nello scetticismo? 
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(230) Non sto a f&r citazioni, che Aon la finirei più: 
le iegoentl espressioni si troyano sparse nn poco per 
tutte le opere renaniane. 

(231 y. nell'opera : Nonrelles étades d'Hlstorie Re- 
ligieuse, Lart reltgieux -^ Paris 18,... 

(232) Senza dabbio, come dice Gans, Vico fa il pri- 
mo a sottoporre V istoria ad una ragione, vincendo 
queirerrore che la faceva considerare, soltanto come 
una sequela di avvenimenti accidentali (Y. Oans; In- 
trod. alla FiK della St dj Hegel) ma come ci ha mo- 
strato Carlo Sarchi (Y. Discorsi — Milano 1877 ; Pa 
gine 106 e Seg.) Yicp dovè il suo metodo a Benedetto 
Spinoza. 

(233) E possiamo aggiungere che dopo questo lumi- 
nare del pensiero, come lo chiama giustamente il Prof- 
Traina (Y. Saggio dei princ. Sist. da Grozlo ai n. g. 
Pag. 36; Palermo 1380^ non vi fu alcun altro filosofo 
che lo superasse per forza d' ingegno e vastità di con- 
cetti. 

(234) Per Kant quest'assoluto della Ragion Pratica 
si chiama Sommo Bene^(Hòchsten Guts) Y. Krit der 
Praktùchen YeniunfU Pag. 246 e Seg. Nelle op. com- 
pi. Y. 8. Leipzig 1838). 

(235) In questo processo della coscienza che vlen 
fiitto nella Dottrina della Scienza (Y. Am. Fichte Do- 
ett de la Science. Trad.^P. Grimblot Paris 1843),7 o 
della coiloscenza chò ò meglio detto (Y. Grimblot op; 
cit. di Fichte. Prèf. Pag. Y) Amedeo "^Fichte fece, per 
la prima vòlta, una vera distinzione fra Tessere asso-- 
lato e l'essere reale, mostranio meglio di qualunque 
altro filosofo la realtà della coscienza e quella dell'as- 
soluto come prodotto antitetico. 

(236) — Noi non possiamo concepire, per mezzo dei 
processi ordinari dell' intendimento, come dall'unità possa 
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aseire il multiplo, nò come dal maltiplo poa^a uscire 
Tunità riunendo, in sé il carattere di unità e di mal- 
tipiieità; Tuno e Taliro si perdono neirinfloito che è 
loro comune ad ambedue. Bisogna adunqe che vi aia 
ancora una filosofia pi(i alta servente di pr.imo anello 
per le due altre che ne dipendono egualmente. e sirin^ 
niscono in essa. Tenendo dietro a questa . idea ohe la 
scienza debba posare essenzialmente suiruniià originale 
di quello che é saputo* Schelling giunse infine al si- 
stema, dell' identità assoluta del suhhiettivo e deiroh- 
bieitivo, o sistema dell' indifferensi al differente nel . 
che consiste la natura dell'Assoluto odi Dìo — V. Ten- 
nemwin; Man. della S.t della FU. Parte Terza § 398. 

(237) V. PhiJ de l Esprit Trad. Vera ; V. 2." Par- 
te aa § 570. 

(238) La moralità, il costume, la famiglia^ la So- 
cietà civile, lo Stato, la storia del monio sono Tattua- 
zione di questa assoluta identica volontà che s\ svolge 
da sé, che non ha altro contenuto che Tastratto insie- 
la totalità delle singole volontà personali donde si de- 
sume la sua universalità (Y. Traina; op. cit^ Pagi- 
ne 38 39). 

(239) V. PhU de la Religion Trad. Vera ; Intr. di 
Hegel Pag. 2 Paris 4876. 

(240) V. Lettre a M. Berth^Ioi. M. Renan ha pare 
dichiarato di non andar sempre dacoordo con Hegel (V 
Et. dHìst. relig. Pag. XXV Paris 1858) ma in ogni 
modo in mille parti si professa idealista; ora ó cosi 
che; parlano gì* idealtisti veri : — Le principe.de la phi- 
losophie est IVbsoiu, l'unito absplue. Et la pbilosophie 
n*est objet a elle méme» %i ne démontre sfiivant ca 
princi]^ qu'autant qu'elle demontra a eille méme et.pour 
elle, méme les différent^s sphàre^ de cotte unite «t 'par 
saite elle ne doit point s*inquiéter de ce qu'on pensa 
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delle hors de celta unite (V. Vera Tntr. à la Phil. de la 
Reìig. de Hegel ; Gap. IV. Pag. GLVII). 

(241) V. D. F. Strauss i L'Ano, et la nouv fui. ; Trad. 
Lìttré II § 39 Pag. 100. 

(242) Ibid. 

(543) V. Hegel ; Op. cit. Pag. 4-5 dell' Intr. e tutta 
la Parte Prima. 

(244) Ed é questo che fece M. Renan. Vero è, che 
pure secondo Kant, il Cristo, come uomo, lo si potrebbe 
prendere quale esempio di santità, come nume no, non 
potendo più servire quale esempio dì perfezione mo- 
rale ad uomini, che come tali non potrebbero fare al- 
trettanto (V. Kant. La relig. entro i limiti della Re- 
(ig. Pura cit. Cantoni)'; ma si può rispondere anche a 
Kant chele virtù della divinità vanno poste in faccia quali 
esempi da imitarsi; non perchè vi sia speranza di raggiun- 
gere quelle perfezioni ma di avvioinarleil più possibile. 

(245) V. Hegel Phil de TiTwtofr^ ; Gap. 2.'» Pag. 295; 
trad. Vera. 

(246) Ibid. 

(247) V. L*av. de la Se. ; Gap. XVI Pag- 313. 

(248) Parlando exotericamente, perchè come osservò 
Salvador, si trovano nel testo biblico varie forme o 
figure che furono necessarie onde mettere dei principi 
|)rofondi alla portata del volgo (V. Hist, des inst. de 
Morse Parte 2 a L. Y), Il testo dice Berescid bara E- 
loim\ la parlila bara piuttosto che una creazione de- 
stinata a trarre qualcosa dal nulla indica la proda* 
zione di cose nuove per mezzo di altre e se già esi- 
stenti (Gf. Mischinà T. IV P. 401 ; More Nebuhhint 
Pag. 203 ; V. pure mia ann. 183). 

(249) Geme dalla scienza di ogni epoca venne rite- 
nuto: Etv nihilo nilj innthilum nil posse reverH^ dice- 
van gli jonici. * - . 
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(250) y. L V. de la Se. Gap. XXIII Pag. 428. 
(251.) V. Gonfér. tenue a la Haie le 12 Fev. 1877. 

(252) Op. cit. loco cit. 

(253) Qualcuno, non rammento chi, ma certo qualche 
personaggio illustre, fece sapere per le stampe che 
•certe opere erano da lui inseparabili. Frale altre enu- 
merava il Dizionario di M. Larousse per apprendre a 
conoscere^ egli diceva, i diversi sistemi filosofici ; ed i 
Dialogues et Fragments Philosophiques di M. Renan, 
per avere un idea della filosofìa di questo illustre 
^scrittore. 

(254) V. DiaL et Fragm. philos. Prem. Dial. 
Pag. 23. 

(255) Ibid. Locke insegnava che il movente a cambiare, 
ovvero, il motivo che invita a cambiare, è sempre una pe- 
na che egli chiama uneasines^ — .. the motivo tochange, 
is always some uneasìne^s — (V. An Essay conceming 
Human understanding L, 2\ Gap. 21 § 29) ; qui sta se- 
•condo il filosofo inglese il gran motivo che agisce sullo 
spirito ; che determina la volontà (Ibid).. Dice poi Lo- 
cke : — quanto determina la volontà ad agire non è 
dunque come si crede in generale il più gran henethe 
greater good in vieto ; ma piuttosto qualche inquietu- 
dine (uneasiness) e per il solito la più ucgente (Ibid 
§.31) Si affretta però ad aggiungere che tale penai^aò 
esser chiamata anche desiderio^ questo altro non es- 
sendo che la pena cagionata della mancanza di un be- 
ne assente ; si può quindi dare a questa pena il nome 
di desiderio giacché nessuno sente del dolore che noa 
faccia voti per esserne liberato con un desiderio uguale 
a quel dolore di cui è inseparabile (Ibid). Queste ipo- 
tesi di Locke, prese in un senso che non andavan pre-^. 
se, non tenuto calcolo cioè delle restrizioni che vi ve- 
nivano latte, condusse altri filosofi a falsare V idea del 



Digitized by VjOOQIC 



xtvm 

filosofo inglese. Bentham ha rilevato la falsa interpre- 
tazione, spiegando che questa uneasiness di Giov. Locke 
non è il mal-essere permanente ma la sensazione il 
presentimento di una attitudine a godere in tempo a 
venire di un piacere che non è presente. Che è il bi- 
sogno di cambiamento, di moto, di azione bisogno ine- 
rente all'azione vitale (V. Bentham Deontologia Gap. V.o) 
E secondo questo illustre giurista. piU di o^ni altro sa- 
rebbe stato tratto in errore MnupertvAs che farebbe- 
consistere il suo trattato di filosofia morale nel far ca- 
dere la bilancia dei piaceri dalla parte del maressere. 
Però Maupertuis viene accusato a torto dal giurista^ 
inglese : anzi tutto in nessuna parte del suo trattato 
apparisce che egli abbia avuto cognizione del Saggio 
sull umano intelletto e poi, se ci fermiamo a qualche 
frase, vi troveremo certo il pessimismo spinto all'ec- 
cesso (V. in ispecie neW Essai de Phil. Mor, al Cop, 3> 
Pag. 35 36), ma guardando al fine che si propone l'autore, 
troveremo che tendeva sopra tutto a combattere tutte 
quelle dottrine che spìngono a trascurare i beni ter- 
reni per chimeriche speranze lontane : — Cest un ìm- 
piété, diceva egli, de penser que la divinìté nous ai de- 
tourné s du vrai bonheur en nous offrant un bonheur qui 
lui était incompatible (Op. cit. Gap. VII Pag. 121) Mau- 
pertuis non è un pessimista alla Schopenhauer ma un 
epicurèo; M. Renan, direttamente o indirettamente, 
prese parte alla falsa interpretazione che venne data, 
alla sentenza di Giov. Locke. 

(256) Op. cit. Prem. Dial. Pag, 28. 

(257) Ibid. Pag. 28. 

(258) Ibid. Pag. 38. 

(259) V. Sarchi ; Op. cit. Pàg. 127, 

(260) Op. cit. Dial. Prem. Pag. 38. 

(261) Ibid. Pag. 40. 
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(262) Ibìd. Pag. 41. 

(263^ Ibid. 

{264) NoQ rammento piìi agli occhi di chi. 

(265) V. Fichte Op. cit. 

(266) V. Dial. et Fragra. PhiL Dial. 2° Pag. 52. 

(267) Ibìd. Pag. 53. 

(268) Ibid. Pag. 54. 

(269) Ibid. Pag. 55. 

(270) Ibid. Pag. 56. 
(271; Ibid. 

(272Ì Ibid. Pag. 57. 

(273) Questa ipotesi non potrebbe aver senso che rì- 
iJuoendo gli atomi a dei punti metaficici come fece Leib- 
nitz (y. Monadologia). 

(274) Op. cit. Dial. 2" Pag. 52. 

(275) Ibìd. Pag. 78-79. 

(276) Ibid. Dial. S*» Pag. 91. 

(277) Ibid Pag. 103. 

(278) L'eclectìsme n'est point une phìlosophìe. C'en 
«est au contraìre Tabsence il exclut les convìctions per- 
«onnelles et ne produit que le seepfìcisme systematique 
donne pour le dernier mot de la scienre pb losopbìque- 
(Non potrei dire dove trovai questa sentenza, certo che 
si troverà bene applicata). 

(279) Aug, Thyerry Di.x années (Vètudes hùiforiqties. 
Préf. cit. Renan L'Av. de ia Se. Gap. XXII Pag. 433. 

(280) L'Av. de la Se. Préf. 

(281) Il prof. Bovio parafrasando il motio del. Duca 
•di Talléyrand dice : « , . . . avvisati dagli effetti, corain- 
<jiarao a dire ai positivisti : meno positivismo. » (V. Po- 
sitioismo e Naturalismo. Prolusione al corso di fil. del 
Dir. per V 89-90 neir Univ. di Napoli). 

(282) V. Aus. Franchi UlU Crii. Gonclus. Pag. 524. 

(283) Ibid. Pag. 528. 
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(284) Ibìd. Gap. II § 3" Pag. 2G3 Ann. 

(285) Questo tema viene più ampiamente trattato 
nella seconda parte del m'o lavoro. 

(286) Benché non mancassero nel XVII e XVIII se- 
colo dei grandi ingegni filosofici che ripugnarono dal 
seguire tale sistema; Leìbnitz e Locke ne offrono il piìr 
beli* esempio. 

(287) Il (Hait réservé au XlX siede de resoudre cetti& 
contradiction entro la pensée du XVIII siécle et celle 
des siècles chrétièns antérieurs en montraut dans le dé- 
tail que ioutes les religions sont divines a des degras 
divers pour autant qu'elles expriment le developpe- 
ment de la conscience du divin dans Thumanilé.... (D. F, 
StrauBS Le XIX siécle e le christianisme. V. Essai d'Hist» 
Relig. Pag. 71-72). 

(288) A'. Saìsset. Op. cit. nella sua ann. 42, 

(289) i:it. Crit. Gap. L 

(290) Almeno se il sig. Franchi vuol rimanere nel 
campo della filosofìa come mostra volerlo fare in questa 
parte del suo lavoro. 

(291) V. mia ann. 265. 

(292) Uli. Grit. Gap. II § 3^. 

(293) Id. Gonclus. Pag. 524. 

(294) Ibid. 

(295) Ibid. Pag. 528. 

(29{')) Qui non deve entrare in discussione la realtà; 
di questi fatti. Avvenuti realmente o no, una cosa certa 
vi è, che furono da qualcuno realmente creduti. In ispe- 
cìe il fatto della resurrezione che die luogo assai prò- 
Inabilmente a tutte le altre credenze. Anzi sembra che 
sopra tutto su quella resurrezione fondasse S. Paolo 
la fede nel cristianesimo : Si aute^n Christus non ì^esiir- 
rexil, inanis est ergo praedicatio nostra, inanis est et 
fides vestra (Ad Gorìnth., XV, 14). 
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(297) Cest peut ètre hutìiiilant pour la flerté himaine 
miLÌs la chpse e»t oinsì; Jesus aarait pu ensei^er et 
aceomplir tout ce; qui est vrai et Jx)n, tout ce qui est 
ìneoimu, tout co qui falt une puissante impressioa sur 
le»masses; ses paroles se seraient envolàes au vent 
comme des feullles èparses, sì Taveugle foi a sa resur- 
réctìon ne s'était renciontré comme un lien solide pour 
les reunir et les conserver. (D. F. Strauss VAnc. et la 
Noitv. foi Pag. d4 della trad. Littré). 

(298) Roma aprì le porte a legioni di numi stranieri 
accogliendo le religioni di Grecia, di Egitto e dell'Asia; 
I riti e misteri di tutti i paesi. (V. Atto Vannucci Jtalia 
antica ; Le Massoni, Disc. Prelim. alla traduz. De Nat. 
Deor.). 

(299) V. Gibbon Op. cit. trad. italiana. 

(300) Ult. Grit. Appendice Pag, 545. 

(301) Ibid. Gap. I Pag. 77. 

(302) Ibid. 

(303) Ibid. ' 

(304) V. Gantoni Em. Kant. V. S"* Pag. 93 Mi- 
lano 1884. 

(305) Ult. Crit. 

(306) Cantoni Op. cit. Vl 3* Pag. 102. . 

(307) Cosa che non chiede dimostrazione. 

(308) Dopo avere esaminate le dottrine delle varie 
scuole cattoliche, mi sono rivolto ai principi dei gian- 
senisti, poi ho consultato, i sisteihi dei protestanti, in- 
terrogata la filosofìa del secolo scorso, ponderato i la- 
Tori della critica moderna intorno ai simboli religiosi e 
la prima conclusione certa irripugnabile in cui la mente 
mia trovò il suo punto di appoggio fu questa: che. il 
criterio supremo di ogni verità risiede nella ragione 
(Ans. Franchi La FU, delle scuole. Intr.), 

(309) Ult. Crit. Gap. II § 1^ Piig. 100-101. 
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(810) Ibid. €ap. Il § 8" Pag. 222. 

(811) Qua)e signifi^ta arrebbero dunque per la Ghiesa 
queste parole di S. Paolo .• Ac lex quMem (niervenét, ut 
abimdaret deiiefum ; ^ed tibi abundavii 2^ccatimi, rupe- 
rahundavii g^^ntia (Ad Rom* V, 20). 

(312) Ult. Grit. Gap. II § 2^ Aag; 100. 

(313) V. Rep. a^ Roi de Pologne : Melaages T. 4 
Pag. 252 53. 

(314) Lamennais Esfsai sur Vindìff, en matière de re- 
lig. y. Òuvres comp. T. 2' Gap. XXII Pag. 285, Bruxel- 
les 1829. 

(315) Non potrei dire in qual iUogo preciso fa tale 
dichiarazione ma per vedere quanta egli difendesse la 
religione cattolica V. Op. cit. luogo cit.. Sur la foi^ 
Voi. 2" Pag. 430 ; Pensées diverm T. 2» Pag, ^^21. 

(315) V. Lamennais Prem. lettre à Varchéo. de Paris 
T. 2' Pag. 221. 

(316) V. Lamennais Essai sur Vinai/f, eie. Gap. XXI 
Voi. 1» Pag. 278. 

(347) Ult. Grit.. Gap. Vili Pag. 479-83. 

(318) Ibid. Gap. II § S** Pag. 231-32. 

(319) Ibid. Pag. 242. 

(320) Dalla creazione" del mondo fino a noi Dio volle 
illuminare gli uomini no con V esame della dottrina ch*^ 
si degnò rivelare, ma coi' caratteri onde ha munito Tau- 
lorità cai piacque ad esso stabilire; l'insegna non coi 
raziocinii ma coi fatfi. In tal guisa presso i patriarchi 
confeervossi la primitiva religione eolla tradizione dome- 
stica dei fatti importanti della creazione, della caduta 
deir uomo del diluvio universale, delle lezioni ohe Dio 
aveva date a Noè ecc. Nella légge giudaica colla tra- 
dizione nazionale dei miracoli di Mosé, prove luminose 
della di lui missione ; nel tempo del Vangelo colla tra 
dizione universale dei miracoli operati da G. G. e dagli 
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ApoaioU e dei domivi che haniK) insegalo. Unfk jraligione 
riTiolat^ ooa può -diyer^ttmeftte iim^saettteFsi né perpe- 
tuarsi (Berger. Diz. Teo, Art. Doti. Cr.). Il •st digne 
<de la souveraine sagesse de coadulre les bommee par la 
Yoie de l'autorité «t non par oelle de rmielligeiDce. 
(L'Evèqae de Puy Qtiest mr rincredulité Pag. 68,69). 

(321) Ult. Crit. Cap. YIII Pag. 536. 

(322) £ la Chieaa ha per questo dogma il giudteio 
aatoreyole di piU vecchia fiaera scritiura: Atéfer me 
ventris concupiscientias^ et coneuèituf coneupiscientia ne 
^pprehendant me. (Eccl. XXIII, 6). 

(323) Cont. jul. L, 9, 194. 

(324) V. D. F. Strauss UAnc. et la Nouv. foi Pag. 54 
ldi]ano 1883. 

(325) V. Gibbon Op. cit. 

(326) V. sopra tutto: S. Agostino Adì>. Bonìf. U 3** 
<3ap. IO.' 

(327) Certi dottori oriodo^^ì npn ammettono che in 

teologia si possa adoprare questo llaguaggio, dire cioè, 
•che la Chiesa riconobbe jun giorm» tale o tal aiiro dogjoia, 

tale tal altro articolo di fede, essendo queste cose,, essi 
•dicono, nate con essa. La Chiesa, così aggiungono^ ò 

giudice della esistenza di sua dottrina nelle opere degli 
.^rittori e dice: Questo é mio, codesta non è mia. 

(V, Bergier. Diz. Teol. Art Grazia; osserv. del tpad.). 

Ma come si può ayere qna simile pretesa quando ac- 

..cadono fatti di ques (^genere : - Papa Pio IX in occasione 
che l'aliate Gunfher a Vienna, ed il canonico Ball^er 
a Breslau, si erano raccostati al vitalismo, dichiarò esser 
di fede Y unità sostanziale del principio della vita e del 
pensiero ; condannando ehi sentì«se il contrario. (Y. Breve 
del 30 apr. 1860). Mentre il Quod animai universum 
ah unica animae mbsta^zùi guhematur che Telesio 
aveva propugnato nel XVI 8ewl<^ VJndiùe lo aveva tro 
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vaio mal sonante e spirante un odore acutissimo dì ere- 
sia. (V. Fiorentino Teìèéio Voi. !• Cap. VI Pég. 287 Fi- 
renze 1872). 

(328) V. Cantoni Op. cit. 

(329) Si quii direrit Sacramenta nova legis 7ton fuisse 
omnia a J, C, D. N , instiiuta ; aut esse pfura nel pan- 
dora quam septem, videlioet Bapt. Cx)nf., Euch., Poenlt-^ 
Ext. Uot., Ord. et Matrim. ; aut etiam aliquod horum 
septem non esse vere et pròprie sacramentum; Anàihema 
sit. (Cono. Trident. Sez. 7» Cap. I). 

(330) Gonc. Trident. Sez. 22* Cap. I). 

(331) Propostosi S. Tommaso il quesito: Umt^ TH- 
nitas dioinairum, personarum possit per naturalem ra- 
tionem cognosci — risponde : Respondeo dicendum quod 
impossibile est per rationem naturalem ad cognitionem 
Irinitatis dicinarum persoìiàrum pervenire ecc. (V. Op:. 
cit. Quaest. XXXII Art.Prim. 3 Pag. 135, Parma 1852. 

(332) V. Diz. TeoL Bergier. Trad. Biagi. T. G^ Pa- 
gine 320 - Firenze 1820. - Calvino paragonò la que- 
stione deir eucaristia alla Eiena ùeW Iliade per la quale 
comtwitterono degli anni rabbiosamente greci e troiani 
(V. Lett. alia Duch. di Ferrara). ¥\x infatti, dal di che 
Lutero cominciò i suoi attacchi spietati, il luogo mag- 
giore di controversia nella cristianità. E pure si trattava 
di tre semplici parole uscite dalla bocca di Gesti in una 
cena: Hoc est corpus meum;.,,. è degna di nota la ri- 
sposta che dio Lamennaig ad un protestante. Questr 
sentendosi molto portato a rifarsi cattolico, scrisse al- 
l'illustre filosofo che ormai si trovava convinto su tutti 
i punti al di fuori del mistero dell'eucaristia. Rispon- 
deva Lamennais: — Les catholiques croient que J. C^ 
est réellement et subsiantiellement présent dans Tea^- 
charJstìe; mais quMl y est dans un état que.nous ne 
connaissons pas, et selon un mode de presence que nous 
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ne connaissons pas davanfage (V. Rep. a un protesa 
Òeuvres. T. 2, Pag. 431). Questo è il solo linguaggio- 
che potrebbe servire per tutti i misteri a riconciliare le 
diverse comunioni cristiane quando preti e pastóri si 
dassero l'intesa di servirsene con i loro fedeli. 

(333) Ult. Cri t. Gap. P Pag. 7(5. - Il sig. Franchi è 
caduto nella sua Ultima Critica in quella contraddizione 
in cui devono necessariamente cadere gli apologisti del 
cattolicismo, la contraddizione essendosi sempre trovata 
inerente allo sviluppo che quello ebbe nella storia. I 
rifv rmatori del giudaismo sapevano così bene di parlare 
cose incomprensibili che posero il credo a fondamento- 
dei nuovo culto, ed il credo quia aÒsurdum poteva es- 
sere la sola divisa della Chiesa. Ma i primi Padri per 
il troppo amore che portarono alla filosofia, vollero di- 
scutere cose che erano e dovevano restare indiscutibili > 
di qua le controversie infinite che separarono la Chiesa 
fino dai primordi del cristianesimo e che soltanto con i 
mezzi impiegati dall' VIIP secolo in poi si poterono far 
tacere. Vero è che taluni dei primi Padri avvertirono 
Terrore chiamando la filosofia madre di tutte le eresie 
(V. Ritter ; Consid. génér. sur l'idée et le developpem., 
hist. de la Phil. Chrét.) S. Giustino chiedeva che sì ri- 
corresse ai Profeti, i quali non dimostrano nulla, mar 
che sono superiori a qualunque dimostrazione (Dial. cum» 
Typh 4" 8) e Origene si spinse fino a chiamare fas- 
sur do dei libri santi il segno della piìi sublime saggezza 
(De Princ, Intr.) Ma vennero dessi ascoltati questi pre- 
videnti Dottori ? Il povero Origene specialmente ebbe 
a^ soffrire maggiori persecuzioni dai suoi correligionari 
che dagli avversari suoi; e venne chiamato scismatico 
ed eretico e i suoi libri condannati da Gilasio alle fiamme, 
e Tanima sua all'inferno (V. Ritter, Hist. de la Phil. 
Chrét.). Solo nel XV secolo si cominciò a rendergli 
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giustìzia per parie di Pico Mjrandolano; pubblicando 
<iuest' fra le sue 900 prop sizioni cbe ^vù, piìi ragione- 
vole ere lere alia salvezza di Origene che alia sua dan- 
nazione (V. Dailié: Lettre a M. Le Cop etc. sur le 
chang de Relig de M. Cottihì/) : però la Chiesa lo la- 
<sciava air inferno e nt^ì XVII sec «lo vi si trovava an- 
<5ora (V. Et. Binet. Sur le Salut d Origene). Al di fuori 
dunque di qHC-^ti pochi, gli altri tutti. Padri e Dottori, 
ia pensarono Hltrimenti e fu un continuo emettere dì 
particolari <>iudizii con i più disparati concetti. Da Ata- 
nasio a Cassiadoro, da S. Agostino al D imasceno, da 
Erige io a Rossellino, da Abelardo a S. Tommaso, fu, 
fippunto prendendo un'espressione del sig. F.-.inchi, un 
continuo convertire domnii e misteri in teoremi di me- 
tafisica. 

Dm poi che ]a Riforma venne nuovamente a scuotere 
il cristianesimo fin dalle sue fondamenta, la Chiesa si 
trovò in faccia a questo dilemma: o adottare in teol già 
la stes-a divisa che la rese capace per diver i <ecoU di 
dominare le masse, condannando qualunque discussione 
«ui suol dogmi e misteri, o permettere le controversie, 
subendone le conseguenze. Accettando il primo corno 
del dilemma, la Chiesa veniva a condannare tutto il 
Buo passato» accettando il secondo si sarebbe fatta essa 
stessa banditrice dt-i libero esame e dell' individualità. 
Ecco come non potendo uscire dal dilemma, rimase e 
ridiane nella contraddizione. Soltanto il razionalismo 
potè vincere tali difficoltà come vedemmo (a Pag. 146). 
Ma il razionalismo è la ragione, tutta la ragione, nul- 
r altro che la ragione; la Chiesa non vi ha piti nulla 
che vedere, diventa un procedere che la filosofia ha 
diritto di rivendicare. Laonde in qualunque modo si 
prenda, Strauss ebbe ragione di scrivere : — La vie de 
l'arbre nest pas dans le boia, elle est dans Técorce, 
dans le liber, dans Taubier, d ou se forment chaque 
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aiìnée de nouveaux cercles de boìs qui donnent a l'or- 
ì)re sa taille et son fort. Mais l*ecorce recoit quelque 
pàrt une entaiile, Thumidité peiiètre, le loìs comiiience 
a poirrrìr : nous avons devànt noas un arbre creux, Cet 
arbre creux c'est TEglise; c'est la ibéologie contem- 
poràine; le bois c*est le dogme qui en parlie a deja 
disparu, en partìe est pourri et cède a la pr ssio.ì da 
doìgt dés quon le touche.... La religion vlt encore, la 
seve monte encore dans les branches et dans les feuìl- 
les ; mais la beautó ft la force de l'arbre ont d's «aru ; 
le prochaim orage menace de le fendre ou méme de le 
renverser. On met des soutìens aux brancbes : «-^ sont 
les confessionaux et les prie-Dieu, les innoviition^ dans^ 
L'i lilhurgie et dans la discipline eccièsiastiquo pm les 
quelles on croit reslaurer TKglìse protesta nt»? . mais^ 
tout cet ecbafaudage quand viendra la tempét', ne fera 
que hàter la chute de l'arbre (D. F. Strauss. L Pro- 
tesi, au XIX siede ; op. cit. P.«g. 154). 

(534) Ult. Crìt. Gap. 2" § 3' Pag. 264; nn j. 

(335) Ibid. Gap. Vili" Pag. 528. - Questo fu pure il 
sogno di Cesare Balbo, il quale scrìveva: — l>?» sola 
età seconda della cattolicità andò esente da <ii visioni, 
ma la prima e la terza sono simili in ciò clic Kt cri^ 
stianità vi fu ed è divisa in molte sette. Tia l'S" ed 
il 9^* secolo sparirono più che non caddero tutte «<;ìante 
le dissidenze primitive; Tanalogia storica ci ffi sparare 
il medesimo termine delle dissidenze presenti (A. Me- ^ 
ditazioni Storiche, Medit. 16"*). 

(336) Ult Grit. Gap 2" § 3\ Pag. 198. 

(337) Questo giornale era il Figaro, ma non ìK)trei 
precisarne la data; certo verso i primi di genna'o 1889., 

(338) Qua mi si potrebbe trovare caduto a m ) volta 
iu contraddizione. Come mai si pnò cbiedei-nii. dopa 
avere stigmatizzata la critica del 18® secola ed «saltata 
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il razionalismo che riuscì a frenare la persecuzione re- 
ligiosa di certa filosofia, dopo aver riconosciuta la parte 
sublime del mosaismo, del profetismo e dell' apostolato 
cristiano, cadete voi stésso in queste, per dirla col si- 
gnor Franchi, diatribe volterriane. Rispondo che in 
questo primo lavoro non intesi per nulla esporre delle 
mie idee particolari, su queste gravi questioni, ma sol- 
tanto esaminare due sistemi e confrontarli con i dati 
^ella scienza attuale e lo stato presente dello spirito 
moderno ; vedere quindi se le conclusioni dell* uno o 
deir altro, potrebbero offrire una via di salvezza ai pe 
j^icoli che minacciano la società. Neir opera seguente si 
vedrà con chiarezza che la contraddizione non esiste. 
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Questo mio lavoro era già terminato alla fine del- 
l'anno 1890 e come il lettore vede dal frontespi- 
•zio doveva apparire nel 1891. Tristi circostanze 
m' impedirono di giungere prima d'ora ad avere 
il lavoro completamente stampato. 

Fra tanto, avvenimenti di grande importanza 
modificarono la situazione riguardo ai due filo- 
sofi che presi a trattare. Ausonio Franchi è en- 
trato in un convento di frati, Ernesto Renan é 
morto. Entrambi prima di lasciare il mondo 
-scrissero altre opere di cui non presi cognizione ; 
quando quelle avessero modificato talune idee o 
certi principi dei due illustri scrittori potremo 
-darne accenno ne 11' opera che seguirà a questa : 

Dalla ragione alla tede 

-che è portata quasi a fine. 

Tengo intanto qui a lasciare un caldo ringran- 
"ziamento a tutti quegli amici che in questo tem- 
po di abbandono mi aiutarono a superare certe 
difficoltà veramente accascianti ; e sopra tutto al 
vecchio amico Cesare Calvo, che più di ogni al- 
tro e soltanto condotto dagl' impulsi del suo buon 
cuore fece per me quanto poteva fare un fratello. 

L'autore. 
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